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DESCRIZIONE 

DELLA BARRIERA» 

E DELLA MASCHERATA , 

Fatte in Firenze a' xv 1 1 . & a' x i x . di Febbraio 

M D C X I I. 

*AL SERENI S SI MO SIGNOR 




1 N FIRENZE, 

ApprdTo Bartoiommeo Sermarcdli, e fratelli, i 6 , 

Con Licenzia de* Superiori . 
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SIGNOR MIO 

PADRONE COLENDISSIMO 

IL SIGNOR PRENCIPE D'TRBINO. 
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'AZIONE militare .fatta 
da quefti Screnilsimi Prenci- 
pi, fia à V . A . ? n fàggio del- 
ie vere, e glorio/e da fai fi da 
loro,&vn cnflalJo, oue ri- 

guardando ncono/ca fc ftef- 

fa nell'Eroiche Imprefè altrui , e fucgli 1 animo 
ad vna magnanima emulatone , alzandoli a po- 
co à poco alla imitazione de'fuoi , pregio, & or- 
namento non fòlo d'Italia, ma del Mòdo; Fgra- 

a 2 difca 



drfca l'affetto di rapprefèntarlc con humiltàin 
quefte carte quello , che con ftuporc ha veduto 
Firenze, & all'A . V. rcuercnteméte m'inchino . 
Di Firenze il di i o . di Marzo i6u. 



DiV.À.S. 



XJ I C 



Al 



Humilifomo Jcruidtn 



PS 



Giovanni Villi franchi . 



R A* beni, che goder fiuole una 
pacifica Repubblica J) un Re 
gno ficuro 3 è tozjo fikttcofiò, 
nel quale gl'ingegni h umani 
sauaz^ano nelle lettere, e né 
giuochi y che una ver amili* 
%ia figurano ; E negl'antichi tempi quelli , che 
più fiettacoli , e de pm genero/i al popolo rappre* 
fintarono , del goucrnare, e del regnar loro mag- 
giore estimarono la gloria , còme i Terfi, i Greci, 
é Latini onorata memoria hanno di ciò Inficiato , 
accio che i Tofteri con l'effempio loro no tralaficiafi 
fiero efiercilj cofi nobili, utili per tener i corpi efier* 
citati nella Gtnnafìica, e gl'animi allegri y in* 
clinatiad una deuota obedien\a ; e tutto queflo 
a certi tempi desinati fiaceuano . Ter quei) a ra- 
gione , mentre in Firenze i peregrini intelletti a 
fioaui fi udì delle ficienz^e , e delle belle arti attende* 
uano , sera rifioluto in quefì'anno , è particolare 
mente nelCarnouale > dipajfar lietamente il tem- 
po co una comune allegrerà in più lodeuoli trat- 
tenimenti. 

*A Per 
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Ter tanto il di tre di Febbraio, fornito l'antico, 
e genero fo giuoco del Calcio su la "TiaT^a di Sa- 
ta Croce al tramontare del Sole Je Dame 3 già in- 
ut tate ad <un fejltno per ordine di S. <±A \ s 'muta- 
rono in gran numero alT "aldino de' Pitti> & a- 
dunatef nella fala grande , ti Sereniamo Gran 
Duca , e la Sereni filma <tArciduchefa comparfi- 
ro con tutte le Dame , e Cau alien di Cortei al- 
tri Signorile fubtto fi comincio leggiadramente a 
dannare fui fuonodi vari frumenti* Efègui- 
t andò fi a ballare 3 vicino alle tre ore di notte, alt im 
froutjo svdì per il palalo vn gran difimo flre- 
pito di trombe , e di tamburi > ne ftpendof> che 
nouita fojfe cjuetta , retto fòtycfo X animo di cia- 
Jcuno y éf ecc° entrar nella Sala con gran nu- 
mero di doppieri vno ^Araldo > ve f ito ali" vfò di 
guerra, con battone m mano con una fprauuefa 
di teletta doro , oue erano ricamate mirabtlmete 
tutte t armi dimore 3 & vn fulmine (pelato. 
Era queflo Eraldo accompagnato da dieci Staf 
feri , che pcrtauano le Torce s riccamente vetti- 
ti d Ermi/in bianco con oro, e con cappelli in foggia 
nuoua > e bi%Z>arr* 3 con penne vaghi f ime . En- 
trato nella Sala in atto guerriero, e ^reT^ante > 
dsjfe quefi e parole* 
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11 Caualicr Fidamàte, & il Caualicr d ci l'Ina 
mortale Ardore , Càpioni dcirOnnipotétc,& 
inoperabile Amore,Modcratore del Cielo, c 
della Tcrra,domatore degl'animi più (ùperbi , 
mandano me in quella adunanza di Eroi fatnofi 
à portar quella Disfida pronti à fòftenerla più 
con Thafta, che con la penna. E proferendo que- 
jìe ultime parole gettò alcuni Cartelli di Disfida 
co* Rapitoli, *vnNano, che era /eco , ne diede 
all' Alt e^zje Serenifiime^ e poi alle < Dame,& é£ 
C ah alien , e partì . La Disfida fu quejla . 

DISFIDA 

DelCaualier Fidanzante, 
E del Caualier delllmmortalc Ardore , 
Defenlòri d Amore . 

MOR Eypietojo verfi ifuoiferi 
ui , moffo dalle querele, edaram* 
maricini degli ^Amanti , bandifct 
dal Regno Venere fua Madre $ 
tutti gli Affetti , che nafeono da 
lei , acciò pacificamente, e con tranquillità d'ani- 
mo fi njiua . Ter ciò abbandona Cipro , e viene a 

*A 2 Slabi- 
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fiabilire il fuo Impero in Tofcana , conducendo 
fico alcuni Mniflri fiacri , e Noi Caualier Fida- 
mante , e Caualter dtL {immortale Ardore difen- 
fiori del fuo Editto , & erge in Firenze <vn Tem- 
pio y e due "Pacche a gloria , e dtfefa della fua Dei- 
tà . E noi fiam pronti à Mantener nel TalaXzj) 
delfzdlteizjc T fcane 'Idi 17. di Febbraio profil- 
ino alle 20 . ore alla Barriera con tre colpi di Pic- 
ca , e tre d*A\zoa, e cinque di Stocco centra qual 
fi voglia Caualter 0 , CHE G IV STO, E 
IL SVO EDITTO, E CFfE GiV- 
STA E <D 'AMORE OGNI OPE- 
RAZ/O NE , come il Mondo tutto intende- 
rà dalia FA MA , che <và public andò lirrepr en- 
fibile, (f irreuocabilGiuftii^ia d Amore. 

Noi Caualier Fidamante 5 
E Caualier dell'Immortale Ardore y 
Affermiamo quanto di fopra , e ci offeriamo a 
fòftenerlo contra qualCuoglia Cauahero . 




CAPI- 



1 J 

CAPITOLI. 




HE tutti quelli,che vorran- 
ranno comparire a impugna 
re quercia contro di Noi fie- 
no tenuti notificarfial Signor 
Maeftro di Campo , j quali faranno da 
Noi accettati, quando fieno daeffb am- 
mefsi . 

Che chi vorrà comparire al combatti- 
mento , fiaobligato trouarfi al luogo il 
giorno , & Thora deputata . Ne polla 
mirare in Campo fenzaeflerui condot 
to,&introme(To dal Signor Maeftrodi 
Campo, il quale darà a ciafeuno ilfuo 
luogo , & aflègnerà il tempo che harà 
da combattere. 

Che ciafeuno , che comparirà deua por- 
tar /èco qualche fauore di Dama,ò al- 
troché parrà conuenirfi a Cauahcro,& 
perdendo deua Urtarlo , & paflare dalla 
parte dc'Mantenitori , e guadagnando 
guadagni vno di quelli de' Manteniton 9 
creftialiuo luogo . 

Che i Venturieri fieno obbligati rap- 

prelcntare 
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prefentarei loro Stocchi al Sig. Macftro 
di Capotai quale dcuono cflere ammefsi . 

5 Che ]e Picche, e le Azze faranno proimi 

ftc da Signori Mantenitori, e nel tempo 
de] cóbattere daranno l'clezzionc defsi 
a Signori Venturieri . Rimettendoli pe- 
rò ali arbitrio di ciafeuno di loro il com 
battere, o nò con l'Azza. 

6 Che nel combattere s'intenda prima com 

battere con la Picca.facendo con efla tre 
incontri. Poi con l'A zza tirando tre col- 
pire doppo l'Azza con lo Stocco tiran- 
do cinque colpire chi di loro facefse più, 
o meno colpi ; non pofia hauer premi) . 

7 Che con la Picca s'intenda.che 1 1 ferire fia 

di punta . Ne fi pofla ferire fè non dalli 
Spallacci in sù ; Intendendoli hauer per- 
io , chi ferirà da là in sù , e guadagnato, 
chi ferirà più alto , rompendo però; 
Jntendendofi rotta ogni volta, che fi ftac 
chi pezzo da pezzo ; &pervna botta, 
quando ferirà dalli Spallacci fino al Cor 
done della Celata due botte, dal Cordo- 
ne della Celata fino alla villa cfclufiue, e 
tre dalla vifìa in sù melliflue . 

8 Che 



t 
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8 Che con l'Azza non fi poflà ferire ,(c non 

in téfta,& chi darà i colpi più forti, pre- 
tto^ co maggior leggiadria guadagnerà.' 

9 Che con lo Stocco non fipofla ferirete 

non di taglio ,& dalla Goletta insù, & 
chi darà ifuoi colpi più predi , netti 1 c 
forti, guadagnerà. 

10 Chi butterà in terra al nimico lo Stocco , 

0 glielo leuerà,o lo ributterà a dietro ,0 
farà cadere il nimico, o lo difarmcràdi 
qualche pezzo, guadagni , 

1 1 Chi cadette in terra,o gli cadefle la Picca, 

ò Stocco , o gli fuffè leuato lo Stocco, o 
toccaflè la Barriera con la vita,o co l'ar- 
meno fufle ributtato a dietro, o sfaggifle 

1 colpi, o fi difendette , o nparaflè da ef- 
fi, perda. 

1 2 Chi nella Fola moftrerà più ardire , rom- 

perà meglio la fùa Piccai finiti i fuoi co 1 
pi coH'Auuerfario feorrerà tutta la Bar 
riera.ritornando al fuo luogo, o pnuap 
fe l'Auuerfàrio dello Stocco, o lo difar- 
maflè, guadagni. 
7{imcttendo/togn altro cafo di Difputa al giu- 
dizio , & arbitrio de Signori óudtci . 

OPERA 
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Opera del Viuìfr anch 'i y come anco il corpo di 
tutta XlnuenzJonLJ . Letta da ciafcuno la T)is- 
fida figuardauatnvifo tvn l'altro non fapendofi 
chi co fi improuifamente fatta ìhaucffe y ma à poco 
à poco y d' e vno in vrì altro bisbiglio y fi penetro tal 
Disfida ejfer Hata fatta dal Signor Principe Don 
Francefco Medici y e dalf Eccellentifimo Signor 
Paolo Giordano Orfino y e che quefio era vn Car- 
tello , ombra d'vn altro principale , che douea ejfer 
public ato dalla Fama nella Barriera , comincian- 
do l Inuen{ione y la quale fu quella . 

Amor e y mojfo dalle querele y e dà rammarichi 
dcgl Amanti y perche nel fuo Regno fi viuijfe fen- 
T^a veruna pafiione bandifce dal fuo Regno gl Af- 
fetti y e Venere fua Madre y come genitrice di quel- 
li y e perciò no più in Qpro y ne in parte alcuna della 
Grecia^ ma in Firenze il (ito Impero voleaftabi- 
lire y fen%a t or me ti y efin&a affanni y comcnell or- 
dine dell Inuenz^ione mamfelìamente apparirà y e 
farà con imitazione vn a guerra Tragica y o uero 
*vna Guerriera Tragedia y di felice fine y come *vna 
di quelle ricevute y e lodate da aArt flottici . Ter 
Campo di quello Torneo fu elettala gran Sala , 
oue le Serenifime tAltel^* Tofane in ogni occa- 
fione di felle hanno fatto recitar e le Commedie^ 

princi* 
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principali à caio al Pala%zjo Ducale [opra gl Of- 
fici . E la Sala di lunghel^a centouenti brac- 
cia y dì largherà quaranta , in capo della quale 
e vna marauigliofa Scena con infinitifiime ma- 
chine ; E dintorno per tutto fii gradi nubili filmi 
dorati , doue (tanno le Dame, &* i Caualieri prin- 
cipali . Il palco è in fiffitta dorata con gigli , oue 
pendono venti lumiere grandi fi 'ime . E per tutto 
dipinta , £f intorno vi fino Statue belle , che rap- 
pr e fintano la Tragedia , la Commedia antica , la 
Qommedia nuoua, la P afiorale, la Satira£$Am* 
maefir amento, & Apollo , e Thalia . Fu ridotto 
il piano delia Sala k ouato, il quale refib vacuo per 
li Qaualteri della Barriera . Fu capace di fimila 
perfine ^e fu affai commodo per le macchine con- 
dotte da Meffer Giulio Parigi 'Dedalo de* nofiri 
tempi, alluno di MeffcrUernardo Buoni alenti , 
ammirabile imitatore della Natura . V enuto il 
giorno decimofettimo di Febbraio , desinato alla 
battaglia già codotto k fine quanto era neceffario 
alla fetta , le Dame, (fi Caualieri entrarono con 
queit 'ordine . <±A dieci Senatori fu data facoltà 
di eleggere per ciafiuno venti gentiluomini , che 
afiedeuano al numero di dugeto , à veder la Bar- 
riera^ furono imprefii molti Hullettini da dar fi 

B à Stgno- 
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* Signori forettieri, £j* altri Signori . Le Gentil- 
donne riccamente ornate^ ingrandiamo numero 
comparfero , ciafcuna col marito, o con vn fratel- 
lo, ò con vn parete, che co fi per leuare ogni confi* 
pone fu ordinato . Ecofì il Teatro fu ripieno no* 
Inlmente, con belltfima vifìa , erano due Palchi à 
frotelvno all'altro in mè^z^o della Salafopra [vn 
de' quali era la Seremfima Arciducheffa co le Si- 
gnore Prmapejfe, & Ì Eccellenti fimo Signor Fra 
cejco Or/ino , Mar che fe di Trincilo , Barone di 
Nugh , Caualter de gl ordini del Re,Qonfìgliero de 
configli di Statole Configlier prtuato di Sua Alae- 
fa Chnftiamfima Capitano di cinquatahuomi 
ni d'Arme, e Aiarefcial di Campo di Sua Maejlà 
Ambafciadore à qutjf Altere delie Maeftà Chri 
(ìiantfime ; Neil* altro Palco erano i Signori Giu- 
dici , i quali erano . // Signor Erancefc o dd Mon- 
te Generale della Infanteria di S. $A. Il Signor 
Mar chef Piriteo Malué\Z^i, Caualleril^o mag 
giore di S. sA. Il Signor Conte di Veruich fngle- 
fe,(fil Signor Conte Giulio Eiìenfe Tifone, Se- 
gretario del 1 a Barriera, fu il Signor Giouanfr an- 
ce [co Guidi , Segretario di Sua AlteXz^a , & del 
Signor Principe Don Francefco.Alaejlro di Cam- 
po General* era l Bccellentif imo Signor *Doi* 

Gto- 
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Giouanni Medici 3 il quale chiamò in fua compa- 
gnia ti Signor Mar che fe Fr ance fio Malafiina ,il 
Signor Capitano Piero Capponi Conttjlabile della 
Religione di Santo Stefano y il Signor Filippo Sal- 
utati y & il Signor Cote *Paolo Ho/che t ti Caualier 
di S. Stefano, e Getilomo di Qamera dtS.A.Q? in 
aiuto chiamò il Signor Orazio Coui Qaualter di £ 
Stefano 9 il Signor Gmd Antonio Arcimboldo Scu- 
dieri ambedue di S. aA. il Signor Niccolo Bi fac- 
cione vantaggiato di S. <*A. Qf il Signor zAnton 
francefio Gondi Caualier o di Santo Stefano ; Vi 
erano due ^Aiutanti vediti d Ermi/in rojfo , con 
monti era , e pennacchi y che fimpre fcorreuano il 
Qampo per le bifògne necejfarie . il Signor Mae- 
stro di Capo era fuperbamente ve flit o alla Caual- 
ier e fc a con gran gioie , ^Aironi, e cal\a, con ban- 
da lauorata d'oro pajfato a due dritti di punto 
reale. Gì! altri ancora erano nobilmente ventiti 
con bande di canutiglia , e lama doro battuto. 
Ornato tlTcatro fuperbamente illuminato di 
doppieri , e di lumiere, re flato libero il Campo alle 
due ore di notte fi diede principio alla fefta con v- 
na Sinfonia di Strumenti Alttficali, e calando/Ila 
teda della Scena fi vide per l ana fopra vna nuuo 
la la Fama con troba doro nella man dcftra, e con 

B * tre 
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tre palle d'oro nella finifira , con tale dorate \ -e co* 
ahito ceruleo pieno di lingue ,e d'orecchiala quale 
cantando pub lieo il prefinte Cartello . 

DISFIDA 

Del Caualier Ficfam ante , 
E del Caualier dell Immortale Ardore* 

Defenfòri d'Amore . 

ER eternar il Jùo bel Regno Amore, 
Nel piacer, ne la gioia, enei diletto 9 
Che filo albergo fi ad 'amica pace , 
E nel grembo d'Amore amor fi goda* 
E far nel dolce foco *vn Ciel terreno , 
Seuero e figlio a quegfsAffctti It^d ics, 
Qhe le dolce%Zje fue rendono amare , 
Ond'ei per dea de' più denoti cori , 
Negletto il Nume fuo > caro tributo > 
E de H altrui fallir la pena hauea ; 
Fallo fu del rigor ne duri fini 

Di Donne , à cui prodigo Ciel concejfi 
Dal eterno tefir grafia , e beUe%z^a , 
Beltà fouerchia infuperbi[ce t epoi 

Superbs 
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Superba Donna e nel rigor crudele , 
E de l'anime fa fi al fin Tiranna. 

Sen\a amore , e pietade e Donna bella , 
Amor lo sa , che tante volte , e tante 
Sdegni , riffe , e repulfe in Cipro , e in Cielo 
TraVenere.etralui fin or fin nate 
Onct e forcato Amor bandir la Madre . 

Spera , ne spera in man , chel dolce I mpero 
Con pacìfica vita eterno viua 
Lungi da le lafciuie , e dagl'oAJfetti . 

Pudico Amor d'onefie voglie , e belle 

T ir mento non pub dar , che l'alme ancida f . 

A pale far del Regno i bei decreti 
Mejfaggiera di lui me prima inuia 
Con la T romba canora in aria a volo.. 

Ben tofìo ci qua verrà sul Qarro et oro , 
I nuolato à la Madre , e lieto lafcia 
Di Gnido>cdi Citerò i campi amenti 
E le piàgge odorate , e i fiori, ci erbe, 
Ch'erbe più belle , e più graditi fiori , 
E più felici campi amico troua , 
Primo Giardin del Mondo , in grembo a Fiord* 

£)m regnerà negl'animi Tofani, 

Con bella Pace a fante Leggi auue^zj 
Ergerà nuouo Tempio , e nuoue mura 

Afu* 
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A fu a di fé fa , e fpargeranno i fernt 
Di pudico defo rmntfiri facri . 

Verrà con Maefia di Leggi drmata , 
E d'armi adorna , e duo famofi Eroi 
Qondurrà , nuoui Achilli , e nuoui Alcidi 
Gloria del Regno fuo , terror del Mondo. 

Quefli , s'auuerrà mai , che tarme impugni 
Orgoglio fo Guerrier , d sAmor nemico, 
Qh 1 oppugnar cogita il fuo nouello Editto 3 
E reuocar da cosi giufìo efìglio 
Gl'Affetti relegati , tnuittt , e forti 
Softerran,chci> J -*Mo\VEDiTTO e % gwito 

E CHE GirST'E dUWO^ O(rJ(\yf7T0 , O^OP^. 

Partorita U Terra empi Giganti , 

Mandi fuor nuoui Mofin d crudo Inferno , 
*Armìfi contra lui Gioue Tonante , 
E per la Vaga fua Marte fi f degni , 
Non teme , nò , defuoi Guerrter feroci , 
Che lapalma fatai feuro attende . 



BAN- 
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BANDITI DAL REGNO 

DA AMORE. 

VENERE 

L'ODIO 

IL DOLORE, 

LO SDEGNO, 

LA GELOSI A 

L'IRA 

LA "DISCORDIA 
IL FVRORE 
L'INGANNO 
L'INGRATITVDINE 
LA D ESP E RAZIONE, 

Opera del Villifranchi. Fornito il calo della Fa- 
ma apparfe ti Mar Tirreno; cosi al vino ondeggia 
te , che ingannaua la villa de' riguardanti, & in 
vnoftejfo tempo fi vide comparire il Carro di Ve- 
nere, involatole da iAmore, ti quale veniua (òpra 
l'Onde marine , gutdate da due Cigni , al volo de 
quali, 0* al batter delimita teponon vi fu chi non 
credeffe ejfer due Cigni veri. Era ti Carro tutto do- 
rato con alcune Pitture, cherapprefintauano tut~ 
io tornare dt Venere ver/o oAdonr ,gioioJo nel prin 

àpio t 



%6 DESCRIZZtONB 

cipio, e dolente nel fine ,poi che dalla felicità di tale 
amore , vi fi fcorgeua la mi fera morte di lui , e le 
lagrime di lei conuerfe in Rofe bianche, e per il fan 
gue di quello poi cangiate in vermiglie. Nella par- 
te più fublime del Carro fèdeua Cupido coronato 
d ^AUoro ,eper le chiome erano alcune fila d'oro , 
v*Al fianco fi ni Uro gli pendeavna faretra d ar- 
gento , piena di fìrali dorati , agthomeri haueua 
l'ale cerulee dorate , & i coturni , con vn cinto di 
tocca d argento circondato da molte gioie . Sede- 
nano a piedi d'amor e le tre Grafie , ve fi ite in 
guifa, che par eu ano ignude, come lo fiefio ^4mo* 
r % e ; abbracciando/! infieme,come da gì antichi vì- 
gono dipinte , haueano capelliere rtcchifiime con 
gioie , e fiori d'oro , con cinto di gioie al braccio , & 
al piede ; ciaf una portaua vn Gioiello nel petto , 
tutte adorne di veltd oro, e d argeto,e co fiori d'oro 
in mano . Sotto alle Grazje fedeuano il Principe 
Don Francefio,eU Signor Paolo Giordano Or fino 
fitto nome l'vno del Caualier Ftdamante, e l'altro 
delCaualier dell'Immortale ^Ardore. Erano que- 
fti armati d arme bianchelauorate d'oro, diuifate 
I vna di gigli, e i l'altra di rofe, con le loro fiprauejle 
bianche rtccbtfiime d'oro, e d'argento, con girellila 
tre ordini ricchifiimi , cal^e ricamate d'oro, e con 

fiiualetti 
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Jliualetti dorati . Haueuano su l'Elmo molti dia- 
manti , e fòpra l'Elmo il Caualier Fidamantc^ 
vna pianta di Giglio con [et Gigli; & il Caualier 
dell'Immortale <±dr dorè <vna pianta di Rofe fiori- 
te .In cima à l'Elmo era vno Ve cello detto Para- 
difiy nel petto del quale era <vn ricchi fimo GioieU 
lo di Diamanti à forma di Stella . S'al\auano i 
Qmieri tre braccia , e me%zj), di penne bianche , e 
dorate, che fareuano fuperbifima moftra con di- 
Jegni nuoui . Pendeua loro dalle fpalie vn manto 
di tocca d'argento, foderato della medefìma tocca ì 
ma con oro, e piena di gigli 1'vna, e l'altra di Rofe. 
Il manto haueua frange lunghipme d'oro, ^faU 
\ando fòpra la fyalla fini fìra /v'era *vna mafchc 
ra di tocca d'argento, e feendeua fìtto la delira, le- 
gato con <vn cinto ricamato doro . Erano i Man- 
ti principali nobilitimi , e lungbifiimi . Le cintu- 
re ricamate doro , e d'argento, egli Stocchi dorati 
inargentati . Gl'abiti erano ornati di fiori, e 
di frutti, e d'animali ricamati tutti d oro con am- 
mirabile fat tur a, eque Rierano fauoridi Dame; 
Fecero mirabil ^tRa le foprauefìi sì per ricche^ 
%a , si anco per leggiadria fatte tutte di teletta , e 
d'oro . Sotto à Signori Mant enitori fedeuano due 
Sacerdoti d Amore con abiti alla antica , vaghi e 

C bt\z>ar~ 
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btXz^arri ; Haueano in capo vna Tiara di Rafì 
dorè lauorate di tocca d argento , cariche tutte di 
*Bi fantini doro , circondate di frange doro . Sot- 
to haueano vna vefìa dErmiftn bianco con lauo- 
ri d*oi o fino d piedi, con i coturni bianchi d'Ermi- 
fino. A piedi de* Sacerdoti era vna fchiera di do- 
dici pargoletti <±Amori, ciaf uno vefìito di color di 
carne con ale bianche fregiate di più colori 9 con ar- 
gento , e con oro 5 e con faretre d argento , e faette 
d'oro, con capelliera bionda , parte ricciuta , e par- 
te [piegata al vento. Ciaf uno teneua i» mano 
vna Facelia dorata, & argetata,e nelt altra mano 
vna Conchiglia di Madreperla, nelle quali erano t 
fauorihauutidallc c Dameloro. Quefìi dodici (ti- 
mori erano ifguaci di Qupido ; // Rifi , che por* 
taua in capo una ghirlanda di Rofe con penne di 
StrU\z~>o ; // Giuoco ,haueua intorno ad vn brac- 
cio vna treccia di capelli di Donna ; Il Conte to, co- 
ronato di Mirto.e dOltua, a piedi alcune piu- 
me , & alla legatura del fio Tur caffo al pet- 
to vno fecfhio con molti rubini \ libato, inghirla- 
dato dtpampanu con vue mature, e fipra la ghir- 
landa vn Rofgnolo ; il 'Diletto Jn capo vna Sere- 
na ; // Gaudio , por taua in capo vna ghirlanda di 
fori àiBorrana, & vna Cartella di Mufca , le- 
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gata aduno (Ir ale , 71 Giubilo con un Cornucopia 
di fiori, e di frutti in capo colTirfo alla cintura co 
fronde , Jl Godimento y haueane veli delia capel- 
liera u n Gioiello di Diamath &* a/la faretra uno 
Jf?ecchio,con ornamento di velluto fcarnatino ,11 
Ripofo, teneua su la Capelliera un nido pue giace- 
ua una Cicogna pelata , fi Ballo, tra tutto coper- 
to dun candidiamo uelo,& una Re fa grande in 
capo . Lo Sperare, portaua un arbofcelk fiorito co 
una ghirlanda A 9 erba trifoglio , & al braccio un 
Ancora d'argetoj l Piacer e, portaua tra uelt della 
Capelliera ciocche di Mirto ,al braccio una cordcel 
la uerde,appiccatiui molti hami da pefiare . e nella 
faretra frittoli numero xui ,e cinto dirafohia. 
co VemuailCarroper l'ariane fermatofinelme^ 
zjo della Scena ^Cupido canto quefio Cartello , 

AMORE CONDVCENDO 

I M ANTEN I TORI, 

"DE LA Iella Etruria amate riue § 
Lieti campi beati , 

Euoidifieri eterni eterni prati, 
Oue in gioie, un diletti ogn or fiuiue, 
Fe/lofi oggi ne uegno 
Ter fiabtlir in uoi l'alto mio Regno . 

C 2 Ter 
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*Per voi non curo più l'antico Impero , 
Sdegno Cipro Fiorito , 
Et ogni fortunato <t4rgiuo lito\ 
Che ne le glorie mie fe'n vada altero , 
Dolente colà Slia 
Ne le lafctuie jue la madre mia . 

Qui fj?ero di trouar , Donne y fra voi 
Mille Veneri e mille , 
tAccefe dt pudiche alme fauille . 
Che dolce alle tteranpudìcbi Eroi, 
Così nel Regno mio 
Sen%a dolor fora nuouo de fio . 

Erga/i T tmpio [acro , e forti mura 
Sorga n repente in alto , 
Per {ottenere ogni nimico ajfalto , 
E fi tenga di me deuota cura , 
Crefca piti dora in ora 
Ch'i ferina ssljfctti il mio gran Nume adora . 

Generofi Camion ,firoci armate 
Più che la mano ti core 
*Adtfefa dime cangiato dimore 9 
E nuoue fyoglic vinci tor portati , 

%4miei 



• 
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*A miei fiurani imperi 
Ecco a vo/ìra difefa armi , e Guerrieri . 
Opera del Viliifranchi . Quando dimore canto > 

Ergafi Tempio /acro , e forti mura, 
Sorgan repente in alto . 

Subito dall'altra parte à fronte alla Scena in 
capo della Salaapparfie il Tempio d<*Amorc, otto - 
gono bcllifiimo in meT^ZjO à due ^Rocche ; Haueua 
il tempio una nobil Tribuna ; Saliuafi al Tem* 
pio per due fiale, fendo eleuato in alto,non inferio- 
re di vifìa * più fuperbi antichi ; Dina\i^ alla por 
ta era VH foro con Balauflri ; <v4l cominciamelo 
della T nbuna ì ma defl/a era la Statua di Ter- 
fio , & à man fifyflra quella d'Alcide . Sotto da 
una parte la Fortuna , e dall' altra l'Abbondala ; 
Titi fitto poi Amore con V fiche , Amor fuggi- 
tino, cantato da Mopfo ; In due tauole , che pone- 
uano in me\zj> la porta erano impresi t B inditi 
da (fèmore y Equado Cupido fu alfine del (ùo ca- 
tare^ e riuolto a- Signori Mantenitori proferì* 
Ecco à voftra difefa armi , e Guerrieri . 
S'udì y vn grandi fiimo fìrepito di Trombe , e di 
Tamburi, & apparfero tarmilo Caualieri. Pri- 
mo a comparire fu l'ddraldo ftefib con l abito me- 
- de fimo , 
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de/imo , che haueux portato la primi Disfida. 
¥ J oi vennero i Trombetti ,£ft Tamburini , che 
furono dieci, vciliti ck te letta d * argento , fregiata 
d'oro con baderole alle Trombe A Ermifin bianco 9 
dipintoui *Amore con t'Arco , £f haueano calzet- 
te di feta con Montiere di vaga inuen&ione con pe 
nacchiera bianca . Venti Staffieri con ve Ha bla- 
ca temperi ata A argento con difegno tutti delfamo 
foMifer Iacopo Ltgo\zj, e coperti i Tamburi di 
tocche d'oro, e d'argento fuperbamente,* con gran 
riccheT^a con Montiere spennacchi bianchi . 
Seguiuano dieci Aiutanti, ve fìtti Ai tocca d'arge- 
to con Montiere biì^arre di tocca , e pennacchio 
re grandi, £? in mano haueano A^Zje d'argento . 
// cinto era lauorMo doro, e A! argento, con jiiualet 
ti bianchi lauorati d'oro , e d'argento . Sei Taggi 
portauano gì Elmi, i Cimieri, gli Scudi,el^A{z^e 
Aé Mante nitori. Quefti erano ve fati di rafo bt àt- 
eo con tocche d'oro ricamate, e con Montiere in fog 
già nobile, ma nuoua,con oro, e bcllifiimipi lacchi, 
calle Ai jet a 9 e braconi di tocca d'argento], Nello 
feudo del Caualier Fi damante era per Impre- 
fa vn Giulio bianco, che fòuraftà ad ogn altro fio- 
re di candidél^a, e dodore 9 efempre e più odorife- 
ro, e più candido quanto più ere fi e, Il Motto , 

Pro- 
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Procèro ex viridi magis . 
Limare fa fu fatta da Monfignor Arturo di 
Coti d'Elei, e dal Sig. Alefiadro Medici. Nello feu- 
do del Cau alter dell' Immortale Ardore, era per Im 
pre/a, fatta dal Villifrachi <vna piata di Rofe , con 
alcuni bocci \ & vna belli f ima Rofa fiorita co mol- 
te acute Jpinc col Motto, Et decor,& robur. Ve- 
ntuano poi due Gentiluomini del Caualier Fida- 
mante, ti Signor Capitano Lorenzo Medici ti 
Signor Ottauiano Ricafòli Baroni Caualier di Sa 
Stefano , veftiti di bianco riccamente con calz^a 
intera , gioie , (f penne d *<tAironi. I Padrini del 
Caualier Fidamante erano , L Eccellenti^. StgKor 
Don Antonio Medici , con vn vefito nobihftmo 
caualier e feo, di perle grojfe , con gioielli di Riama- 
ti rie chinimi, e penne dì ^Aironi, con vna rtechifii- 
ma banda di canutiglia , e lama d* oro battuto ; Il 
Signor Biagio {jtpi^uccbi , Marchefi di Montie- 
ri, e Generale della Caualleriadi S. A. Il Signor 
Fra Guglielmo Guadagni , Caualier Gerofoltmi* 
tano, Monsudt Bdriguard , Generale de y Galeoni 
dì S. $A. ì Padrini del Qaualier deli' Immortale 
^Ardore , // Signor Mar eh e fe Mapmiltanq Gon m 
\aga , // Signor Fabrizio de* Conti di Montauto , 
Gentilhuomo di Ramerà diS.zA.e primo Gentil* 
•*? bkomo 
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huomo di Camera del Sig. Principe D. Francefio, 
& // Sig. {onte Marc Antonio Malvezzi y tutti 
fuperbamente ve fitti alla Cauallerefca con calz^e 
intere , con gioielli di diamanti , con penne d<±Ai- 
roni , e con bande ricchi fitme lauorate dì oro pafia- 
to a due dritti di punto realtà . I Signori Mat eni- 
tori armati d<tA%z.a entrati in capo prefero la pie 
ca. Li Sacerdoti innanzi à loro già congMmori 
federano . Ilpajfeggw de Signori Mantenitori 
fu con alter eXzjt , e btT&arria tale, che dejlò ma- 
rauiglia , e diletto a chi gli riguardaua. T aleg- 
giato y c rieonofetuto ti Campo fi ritirarono al Tem 
pio, oue eravna artificio/a , & ammirabile Sinfo- 
nia di tutti gli frumenti di Mufica . In queflo 
tempo HC arro ,fopra il quale era rettato Amore 
con le GraT^e ,fi parti di Scena . Stauano i Sacer- 
doti su la foglia del Tempio . I Signori Manteni- 
tori prefero tlpojfejfo delle Rocche, gl'oAmori /opra 
le fiale , e pop tutti a luoghi loro desinati , fi v ide 
aprir la terra ,&* apparir la te fi a d'vno orribiltf 
fimo Drago, che aprendo la bocca vomttaua fiam- 
me di fuoco, e fifchiaua ; dalle fauci del quale vfà 
Nemefi vendicatrice de Superbi, e degllngiufii. 
Era quefìa veftita di nero con due catene in vn* 
mano>enell* altra teneuavna Caraffa piena d'ac- 
qua / 



* 
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cju.t,& a i piedi haueua due rote, e su la tefìa <vh4 
fiamma y le chiome crinite di firpi. Infiemecon 
effo lei vfcirono da due aperture a canto à gli orec- 
chi del Drago dodici Furie ignude affumicate chio 
mate di Serpi ciafiuna teneua in mano vna Face, 
e fallo *vn ballo ajfaiflrauagante fi fermarono , 0 
Nemefi infuriata cantò • 

NEMESI 

E maigrauida il fin d'ajpro furore 
Vendicai À empio cor le 'voglie altere 
Sparfa il crinjorua i lumi, e fera il core 
Oggi vendicherò l'ingiurie *vere 
Di crude Erinni armata 3 e di QhimerCJ . 

La Bella Citerea Vulcano , e Fiuto 

E ne preghi ,ene pianti accende or d'ira 
Qnedendo con tra il figlio sAmore aiuto 3 
E per lor qui nupuo furor mi tira , 
Che ci afe un nuoua rabbia al fin mi fjtira . 

Vegga le furie mie la Tofca terra 

Oue 10 già per moltanni il pie non pofi 3 
^ E safperga di fiangue in nuoua guerra : 
Temerario fanctul, tu che tantofì 
Mira già vinti i tuoi guerrier famofi. 

D Veni. 
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Venite non più indugio , ornai venite 
\ 1 Dal folle zAmor voi relegati Affetti , 
Colmi del mio furor più fers ardite, 
E tu che alberghi entro à rabbiofi petti 
Sdegno ± il paffo primier che non affretti ? 
. Opera del ViUifranchi . E come hebbe fornito fu- 
btto co le Furie entro in vn profondo abiffofè ha- 
uendo ella chiamato lo Sdegno , ti T>rago aperfe le 
fauci con fuoco fibilando , & vfà lo Sdegno amo- 
rofoyche conduceua fero cinque fuoi Caualieri d'E- 
gitto . Fu dtlettofa cofa il vedere i Caualieri vfeir 
di quel Drago armati di Stocco, e di Picca con Ci- 
muro aitiamo . Lo Sdegno era,vef ito <£ incarna- 
to con petto di ferro rilucente . In capo vna te fi a 
d'Orfo calcato di pel/e dì Leone > & in mano più 
catene rotte . tìaueuano quefli Caualieri fei Pag- 
gi veftiti di fcarnatino y e bianco y con torce in ma- 
no , & vno por tana lo feudo nel quale era llmpre- 
fa dì tutti i Caualieri dello Sdegno Amorofo ; Vn 
Or (Sin atto adirato/imbolo dello Sdegnosi Motto 

Di generofò fdegno accendo il feno 
[Caualieri erano ve fi iti Jarmi bianche, con ale té 
ni veli fopra le inaile, calz^a fcarnatina sbianca 
con teletta doro, e con Girello Bella cofa erano à 
veder e t lor Cimieri in forma di Drago innalzato, 
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che appanna al naturale alvino. Le penne 
tran tutte rofie, e etafeun Caualiero hauata <vna 
ciocca di capelli lunghi /opra le fip alle . / Caualie- 
ri, che comparfiero [otto finto nome furono qurjli. 
1 1 Cau alter della Sangui no/a Spada, f Eccelle n tifi. 
Signor Gwuanni Marchefe di BradeburgjlCaua 
Iter del Foco/o Ardire, il Signor Capitan Gtfimodo 
Scherleng laeta fye^&ata d'onore di S <±4. ìlCa- 
ualier delgenerofiò Furore, ti Signor <i/t iolfio Filtp- 
poTilao, /li. aualier dell' Implacabil voglie, il Sig. 
Tnbtslaus Sekcrka di Sezjzjiz, Boemo MCaualier 
del Guerriero De/ìo, Il Sig. Federigo d'Hefie,e Stai 
ne ; / Padrini loro, erano il Sig. Alberto Bardi a e 
Conti di Vernio 9 il Sig.D. GarT^a di Montaluo 
de Signori delia Sajfetta,et il Sig, Bettino Rica/o- 
li Baroni, 1 quali erano cauallereficamete vefiiti co 
gioie, e pene d'Aironi ; Qucftì cbiefìo UQampo al 
Mae tiro di Campo, & ottenutolo fi mifitro mor~ 
dinan\a con due Tamburini v etti ti come i Pag- 
gi, e paleggiando il L ampo, giunfero al Palco del- 
la Sereni fitma sArctduchefia, e lo Sdegno Amoro- 
fio dinanzi * la > * Signori Giudici , alle c Damc 
c antb il prefiente Cartello . 

ÉflSfi 

D è RI- 
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Fatti chiamar l'onnipotente 'Dio , * 3 , 

Siano le glorie tue ,fiano i tuoi vanti, 
Gioue , e Marte domar mifèri amanti, 
Ch'ai fin di te foggtogator fin io . 

Guerrieri voi , voi ch'accendete il core 
Via piìi difdegno , che d amore, ardite , 
La man monete alla fuperba lite 
Di tutti vinci tor vincete sAmortJ . 
Opera del Vikifranchi , e tutta la comparfit . Ve- 
nuto a fine del canto condujfe i Caualieri al Padi- 
glione , e pofiofi in atto di combattere i loro T %m<* 
buri fecero la prima chiamata , alla quale fu fk- 
bito riSfofio da Tamburi de* Signor t Mant enito- 
ri • Si venne alla battaglia , £f vn filo Caualic- 
ro vinfi , gì altri furono vinti, tre dal Caualter Fida 
mante >evno dalCaualier dell'Immortale Ardo- 
re , e poi fi ritirarono , e lafciarono il Campo libe- 
ro ; e svdi vna Sinfonia, e venne la Comparfa de 
Caualieri delle Stelle Medicee in quella gutfa • 
Apparfe in vna nuuola di colori diuerfi Inde Mef 
Jaggtera de gli Dei, è giù taà me\z,o della Scena 
cantò ifiguenti verfi. 



CON. 
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CONTRO LA DISFI DA 

DE CAVALIERI 
Difen fori d'Amore . 
IRIDE MESSAGG1ERA 

DI GIOVE 




Ra le Ninfe dell'Aria amica fchicra 9 
Su le nubi volanti 
Inde Mejfaggiera 
Del fourano Rettor de Numi errati 
A voi ne vengo > ò belle Donne Amanti . 
Gwue lafciando l immortai fireno 
Rapido in Terra fcende , 
Aia non vi turbi il fino 
Timor di preda , et giù fio inganno tende 
sA chi l'Inganno ingtuflamente offende. 
E voi Donna Re al vedrete in guerra 

Lumi M Sol più degni , ^ \ 

Ond'hà gloria la Terra , 
Che per voi Gwue ancor vicino injegni 
MEDI CEI Numi di Sellanti regni . 

Fieri 
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Fieri Ciclopi , e voi da l'Antro ofcuro 

eA reperirlo intenti 

Sorgete all'sAer puro , 

E perch'sAmor lo fdegno Juo ponenti 

La de fra armate ài faette ardenti. 
Fra Iride ve flit a in abito rie eh fimo divari colo 
ri con l'ali fpiegate in forma Circolare , / capelli 
in forma di Nebbia , e dal Juo grembo cadeuano 
gocce minuti f ime d'acqua, & in mano vn Giglio 
pauona\z^o . Dopo il canto d'Iride apparue fuor 
del Mote Etna Piragmone Ciclope vejltto di color 
di carne , che appariua ignudo affumicato con vn 
manto di tocca d'argento , fparfi di fulmini con 
martello grande in mano, con capelliera hifpida , e 
con vn occhio filo in fronte mafeherato , e dijfe ca. 
San do. v 

P IRAGMONB CICLOPE. 

NVn\ia del gran Tonante 
Mira al tuo cenno à pie dell' arfi Monte 
<De Ciclopi le fcbiere ardite , e pronte 
Vfcir dalla Fucina atra , e fumante ; 
Io tra Sterope , e Bronte 
Sul fruido Piropo 3 e fiammeggiante 
Torno a vibrar si gran marte! Jònantcj , • 

Tor- 
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7" ornoffene fubito atta Fucina in Mongibello , t 
svdirono molte per coffe di martelli fopra [incudi- 
ne . In quefio tempo fi vide vna nuuola infirma- 
ta venir dal Cielo , qua/i Stella cadente , e fecondo 
il comadamento d Iride otto Ciclopi l'andarono ad 
incontrare , vfciti da due cauerne del Monte Et* 
na\ Erano i Ciclopi vefiiti come Piragmone e eia- 
feuno portaua nella de tir a vn Fulmine, che arde- 
va da due bande y e fu di vaga vfia , nell'altra 
mano haueuano vna targa > che pareua d acciaio 
lucidifitmo dorata , e vi fi feorgeuano tutti gl'In- 
sani amoro fi di Gioue per goder l'amate Donne; 
\ Vedeuafi conuerfo in Qigno per Leda , per Danae 
in pioggia d oro ,per Europa in Toro , tutto figu* 
rato con molta viue^a, e lumeggiate d'oro. Com* 
par/e Gioue fopra vna altifiima Nube , tutta lu» 
mtnofa , (f apprejfo diluì fedeual' Inganno amo- 
rojò . E più à baffo tr a le nuuole apparivano le 
quattro Stette erranti intorno à Gioue , ritrouate 
dal Stgnor Galileo Galilei Fiorentino , Miti e na- 
tico di Sua aAlteXj^a ingegno rarifiimo , e fin- 
golare a tempi no fin per opera del marauiglio- 
fo Occhiale ; E fi come gl'antichi trasUtauano in 
Cielo gl Eroi meri teuoh per iLazjoni loro , £f à quel 
li aff egnauano vna Stetta 3 cofi egli hauendo ritro* 

uato 
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nato queste Stelle , iha nominate Medicee jiflegnlt 
do la prima àS. A. la feconda al Signor Prina • 
pe Don Francefco , la ter%a al Signor Principe^ 
Don Carlo , e la quarta al Signor Principe Don 
Lorenzo . Moueafila macchina della nuuolafìn- 
\a veder/ì come , & arrivata, che frolla Serenif 
Jima sArciducheJfa, Gioite canto quefii ver/I . 

GIOVE/ 

QVefii ch'aitarmi del mio giufio Impero 
In *van non cor/è Regnator bandito 
Scorgo in nobil Teatro , onde fchernito 
Retti non men che vinto incauto Arderò . 
Tu fòlle autor ttirreparabtl danno 
A te mede fino , ed àgi amanti crudo , 
Sei pur di for\e , e difeguaci igpudo 
Se dalla Reggia tua facci L1NGAN NO, 
Se cieco è quei , chel proprie mal non mira 9 
Che fia di te fìn%a fi caro oAffètto, 
Non Jai che dolce nelt amato pet to 
Tornai Inganno sa bel fin safiira. 
Già chiefi in van le tue faètte d'oro 
Per bear nel mia fin nìprial Donzella, 
* ^ E Ed 
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Ed et folm appretto forma noueUa 
Emi [ottenne in Mar conuerfo in Torà , 

Ben à ragion fin da Reterei campi 
Mofi veloce à defilarti ti Regna 
Tu del Re de gli Dei fpre^zj lo Jdegna > 
Ne teme liTempio tuo fulminei lampi l 

Non quejìa man y che i più fu per hi atterra , 
Non de Ct copiandomi to furore , 
Sol d f eterni Guerrieri alto valori 
Muoue al tuo Nume inaspettata Guerra* 

Inuittipmt Eroi MEDICEE Stelle 
Al c ennoifòldeU* immortai Tonante 
Dif degno fi prendete human fembiante % 
E palme riportate illufiri % e belle . 

E fi videro appreflò i feguenti verfi ftampati • 

GIOVE CHE CONDVCB 
L'I N G A N- N O. 

■Tj O che l'eternacela caduca gente 
1 Con gì u Ito impero a mio voler gouerno 
Laf ciato il fefio giro oue m* afido > 
Da giù/Tira infiammato a voi difendo 2 
Donne leggiadre del bel^tnofighe* 
Quii Mediceo Sol £OSMQ riluce 

"Da 
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Da cui Numi (iettanti han gloria, e lume , 
E *van fregiati di fuo chiaro nome 
Ond i che il Mondo apertamente intende 
Ch'io fin celere , ed ei terreno Gioue . 
Tur dianzi diuulgar svd;o la Fama 
Ecrgtimmcnfì de l'Aria aperti campi 
Empia legge d Amor , cagton pojfente 
A far che Gioue , a voftro prò di/cenda . 
Amor priuo d'Amor > di luce >efenno 
( I n audito rigor ) ha pofìo in bando 
La Genitrice , e quei pojfenti Affetti , 

erandel Regno fuo b afe ^ e Jo [legno, 
Ne lifouuien , che la Gelofa cura 
Innamorato cor Jouenteìprona 
A generofe , e memorande fmprefe , 
E che per Sdegni , e placide repulje 
Ei raddoppia fue fir'fc , e grato el Duolo 
Se condimento alle future giote 
<Poi ch'Amante non sa , che fa diletto 
Se non le giunfe al cor dolce tormento . 
E quel che più mi pefaoshl' Ingiù fio 
Donar ef Ito ali AMOROSO INGANNO, 
Saldo refugto de gf accorti <*Amanti . 
Et io che vn tempo per beltà mortale 

D' auuampar nel fuo focohebbi'vaohe\z^a, 
* *f E 2 E per 
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E per loQel cCvn ^Varadifo <t/lngufìo 

Volger le rote dell' eterna mente y 

Sol dalfefule Affetto ( in varia forma 

Talor cangiando l immortai fembiante 

Come additommi fua pietà celefte 

A mal grado d'sAmor , che i Dei non cura ) 

De l'amata beltà vittoria ottenni . 

E Quegli e quel , che di bei fiori adomo 
Con grato affretto di gentil Donzella 
J)olce v alletta , e di fua rete doro 
Ricca preda vi brama , ondio ebefeorgo* 
Nelvofìro fingi' alt ipmi /egre ti ,\ 
Che fdeyna pale far mode Sì a lingua 
So , che la frode damatof fagace 
cAd honorarui , a fublimarui intento 
E grata s) , che da lafcofi laccio 
Donna amorofa ognifuo bene attende . 

E voi 3 che pur dal Ciel del chiaro vifi 
Ver fa', e pioggia di virtù Jubltme , 
E coni inganno delle trecce doro 
Bei lega mi del cor , beate i cori , 
E con la ncue , ond e coffrerfo il feno 
Accendete m altrui fiamme vitali 
Reterete neglette ? e man pietofa 
Ter voi dt ferro , c dtgiufr ira armata 

No» 
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Non fa che Siringa ineuitabil arme ? 
A me ( feguendo di giouar mio itile ) 

Ben safiettaua a glorio feTìonne 

Ne l'Arringo coniar Numi Guerrieri > 

Per annullar Legislatore , e legge . 
Or voi , che fin dal C te III *Dei rapite 

E volgete quaggiù terrene Diue 
Quafi Sfere amorofei cori amanti , 
Se non la bella mano , almeno tipetto 
T>i f degno armato all' alt' impreja vnite ; 
Ne temete d'Amor > ciò ci non ha forila 
Se non quanto da voi forZj 2 riceue , 
Negre ciglia \ begf occhi , e dolci sguardi 
Guance di rofe > e d'animati giglt 
Son pur vojìrarmi, ed et Tiranno inuola 
Le glorie vofire , e dilatando il Regno 
*A 'voi don ut 0 , e figgiogàndo l'alme 
Cerca acqui lì ar la Monarchia dd Monda . 
Ma quelle di fin or viuaci S TEL LE, 
Che nuouamente il baffo Mondo ha fior te 
Con mi// altri del Ciclo , e di Natura 

. Segreti inacefibili 3 e profondi 3 
Oue Ì occhio non ferma humil Colomba , 
Ma fol s 'affifa il guardo *A QV I L A altera, 
Giav additò con ammirabil arte 

"m ■ spirto 
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Spirto gentil , che nel bel fin di Flora 
Trajfe ( gloria di lei ) laure vitali ; 
E qucfte fin per cui li nitidi a y e firta 
Con fragilarmead oppugnare il vero , 
( Ma doue il finfi arriua il dubbio cede . 
E quelle fin , che trasformar vedrete 
[ n tanti Numi , e guerreggiar intatte 
Fin che d^Amor li tirali , arco, e faretra 
Le leggi y il Tempio , e fuoi lampioni audaci 
Per render voi felici eternamente 
Refi in del lor valor Sfoglie, e trofei. 

NOI CAVALIERI ARDENTE. 

IMMVTABlLE, 

FEDELE, 

COSTANTE, 

Pronti ci offeriamo à quanto di fopra . 

Quando Gioue forni tlfuo canto sv dir ono alcuni 
tuoni per l'aria , e fcopertafi la Nuuola, apparfiro 
le quattro Stelle, che fi tra/mutarono tojlo in quat- 
tro Caualieri, che fi leuarono m piedcs . Hauea- 
no i Cimieri alti pm di tre braccia y di penne bian- 
che , e turchine , e pieni di Stelle ; & in vno fietfo 
tempo vfiirono quattro Ciclopi co quattro Picche 
da guerra , e leporfiro a Qaualieri vefìiti con cai- 

Xj4 
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%a intera bianca -, i tagli di drappi turchino co rl\ 
carni di canutìglia £ argento in forma dt Nuuoli % 
compartiti a Stelle doro , con alcuni fplendari ; // 
fondo della calXa era di lama dar gito fi situale t- 
tiaXzAtrri tutti fparfi di Stelle ;gli Stocchi hauea 
noi fornimenti d'argento y con cinture turchine % 
fyarfè di Stelle y ti Girello di teUetta d argento rica- 
mata y e di teletta turchina con Stelle doro ; l'ar- 
ma turberà bianca , il Manto dx teletta d argen- 
to con Stelle doro, nuuolt > che andana per ter- 
ra affai . Haueuano sii l'Elmo la Stella di Gioue , 
& intorno le quattro Stelle Medicee di materia 
tramare te \ LeT* teche erano di color turchino gel- 
iate y Nella fronte haueana f Imprejè . Erano i 
Caualtert U Signor Niccolo Doni , fotta nome del 
Caualier <±4r dente hauea per Imprefa vn Ma 
gibello col Motto . Incftmguibilis . // Signor F/-. 
lippo Capponi .fitta nome del Caualier Fedele . 
Era la fualmprefavna Nube , che s interponeua 
tra il Sole , e Qt^ta > detta Girafole y col Motta 
Difsi'petardQr ; Il Signor ^Antonio Mtchelo^zJ 
Caualier dt Santa Stefana detta il Caualter Imwt* 
tabtle ,epcrtaua per /mprc/a x e per fauordi Da- 
ma infiemevn fiore Eli enfio* ol Motto Ftcrno. 
Il Signor Iacopo Str -a{zj, finto dQwalier Co fan 
VA- " u 
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ff, haueuaper Imprefia vri ^Aquila y che ar detta 
le piume , auutcinandofi al Sole troppo, co'l Adotto, 
SuauiSjdùmodo notus.Efi videro quejìe ottaue. 

I GVERRIERI 

MEDICEI 

Allebcliifiimc Dame Fiorentine . 

Oi y che lafciamo lafiiperna corte \ 
Per riportar al Ctel palma gradi ta ; 
Qua doue impera UTepo.e regna Morti 
Godian pm Iteta , e più tranquilla vita , ' 
Son felice del cor beate forte v ; ^ \ 

D O NNE i i voflri occhi oue beltà infinita 
Rifplende , e fiamme fivtuaci, e belle , 
Che vincon noi CeleSlt ardenti Stelle. j 

Àderauiglia non e , che d bel Sereno 

Sdegnaffè Giòve di ^voi fatto amante 9 - v 

E tn quejlo amato carcere Terreno * 

<T alor cangi afe ti fuo diutn fembiantc % * 

SedòPceT^a 'guftò nel vofiro fieno v ìX 

Che non prouoncl Regno fuo flellante , 

E nói Vaghi del del d\m vi/o adorno x 

Faccran ancor tra voi dolce foggwrno 
M M 
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Ne men ri alletta del Gran Rè Toficano 
l fiuperbi Teatri , i bei splendori , 
L'alto 'valor della fua munta mano, 
Che riporto d'aAmor guerrieri allori , 
Onde vero lìimian pregio fiòurano 
La luce trar da fuot beati ardori, 
E del gran Nome fiuo n'andiamo alteri 
MEDICEI numi negli eterni Imperi . 

NICCOLO DONI 

DETTO IL CAVALIER 

ARDENTE. 

« 

AU amata Donna. 





Otaua in Gel per me benigna Stella 
Quando di voi mirar bebbi ventura, 
Dacuidificefiè al cor fiamma fi bella, 
Che l alma auutua,e ineflinguibil dura ; 
Ala innocenti rcndea l'età nouella 
Lungi ambedue dall' amorofia cura 9 
E nel mio fieno Amor ficher\aua infante 
Ch'oggi crefictuto sa pugnar Gigante^ . 

F Ben 
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Ben mi fouuien , che fi fpargea nel petto 
Una dolce amareX^a , 'vn grato ardore % 
Incognito de/ire , occulto affetto 3 
Secreto fuoco , amabile dolore , 
jMt fu la gioia mia cieco diletto* 
Se non forge a d'ejfer amante licore y 
Or lo cono/ce , e pale far ui intende 
Il puro ardore 3 ond'ei beato fj?lende . 

Non pria riuiddi in quetta età fiorita. 
Quella , ch'acerba piacque alma beltade* 
Ch'el tormento pr ouai di mia ferita > 
Che il fen maperfi nella prima et ade 
Beli* Arciera d'Amor langue mia vita y 
E da "voi fol attende alta pie t ade 
S*in voi crebbe belleT^a > e in me la fede 
*Dono del Gel, eh 1 ogni riccheT^a eccede. 

Ne fa clfmmda fòrte , o lontananza 
La face eSìingua , de miei primi ardori 
Arderò s priuo ancor di alt a ìperarifyt 
Nutritiua d'Amor > efea dei cori 
Ne mal cambiato ardor , baurà pojfan&A 
Anima del cor mio > ch'io non v'adori y 
Ma doue Splende honor y fenno y e belle\z^t 
Regni pietà y che tanto m Ctel s*ppre\z^t* 

Esaù* 
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E sauuerrà $ che gl infiammati carmi 
Suegltn memoria dvrìardorfi fido, 
Non pur vedrete tra Guerrieri , & Armi 
Hauer la fama voflra altero nido, 
Aia sii le cetre y e stigfeccelfi marmi 
Sarà palefe 3 e voler anne ti grido 
Soura le Stelle , ond'tmmor tal ri/itone 
*Di vojìra gloria ,edt mia fede il nomo . 

IL CAVALIER 

COSTANTE 

DIFENSOR DELL'INGANNO 

AMOROSO 

All'amata fùa Donna. 





El fiero Arringo oue gareggia Amore 
Contro gtajfettt fuot Nume Tiranno , 
Tra i perigli di morte , e trai furore 
*A<voi palefò il mio mortale affanno 
Non hebbivn tempo ardir pan all'ardore . 
Or ma uualora l'oA moroso /t^g ^ o f 
Si che per voi cangiando atti , e fembiante 
Scopro ilcandor della mia fe coìlante . 

F 2 Io 
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io qual Regale ^Augello hebbivagheXz^a 
2) 'auuicinarmi alvofìro Sole ardente , 
Et arfiarai dell immortai bellétta 
Ne de l'incendio [ho l'alma fi pentes 
Ala celandofi avoi Fede , e fermerà 
Nel mio rogo fatai 'vip dolente , 
Or che ve noto il puro interno affetto 
trarrò da tardor mio Speme, e diletto . 

E fe tra nobil guerra oggi per voi * ■>. 
Il fen mi cingo di fa rato arnefe \ 
Vita di quejìo cor vedrete poi 
E alma afyirar à nuoue altere Imprefe 5 
E fe tra fihtet a difamofi Eroi 
Raggio alcun di valore in me difeefe > 
La gloria a voi > Donna gentil safertua 
Qbtaro Sok del fereno , e Fiamma viua. 

oAltro per me non filenda eccelfo Nume > 
On ài alle palme glortofeaffjin , 
Che foli 1 attendo dal bel voftro lume 
Se corte/e auuerr ì ; che tn me fi gin , 
Ardmo pur del bel de fio le piume , 
Pur che Ulto ardor mìo da voi fi miri 3 
Che pietà fi? ero oue beli } a t sfplende 
Ne fdegnitl fuoco mio > eh il fuoco accende. 




DELLA BARRIERA, 4 y 

LA VERITÀ' 

LL AMATA DONNA 

DEL CAVALIER COSTANTE 
Già difenfbr dell'Inganno Amorofo. 

O che figlia del tempo vn tempo armai 
Contro l Inganno di candore tipetto , 
E in mille gmft foggiogar tentai 
il mentitore , e mio nemico Affetto . 
Oggi , che in grebo di GuerrierQO STANTE 
Viue tranquillo y e dolcemente alletta 
Cerche sfatta di lui Donzella amante , 
Goda pregio d'honor gioia perfetta . 
Seco mi flringo in cosi pretto nodo. 
Che me caro il celar talora ti vero , 
E col volto di gtel mi pregio , e godo > 
Che chiuda il foco fai nobil guerriero . 
Saggio e mentir fe la modefliaajfrena. 
Grato fe l'inganno all' altrui bene intento 9 
Cara , e la frode y ci) ogni duol ferena 
Gradito , e diaccio d immortai contento . 
Ada fe la defira mia talornon fuela 
Pregio di fe co ft ante al Gel fereno , 
Di bella Donna la virtù fi cela, 
E l'alta gloria mia cade, e vien meno . 

Voi 
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Voi deterna beli ade efèmpio vero 
Se palefe vi fu nel Regio Marte 
Di gentile aualierl'ardor /Incero, 
Ctìei vi spiegò sii le guerriere carte > 
o/f me frettate indubitati fede 
Qfe fuoi carmi detto verace amore , 
E ben è degno d'impetrar mercede , 
Chi denoto per voi fi (ir ugge , e more . 
^Accorto amante nel fuperbo Agone 
Volontario ad <iAmor fi fe (oggetto, 
ugnar contro lui non è ragione 
Mentre fi chiude il fuo bel foco in petto. 
Dunque ardete felici , onda di Lete 
Eìlinguernon potrà nobil de/ire, 
Fortuna eHQiel v arride , e voi fapete , 
Ch'io non fàprei , ch % io non potrei mentire . 
// fauor di Dama deiCait««cr Fedele era vnofra 
le doro, col Motto , 

A lamato è la Iute, a 1 altro è morte. 
Il fauor della Dama del Caualter Collante era 
vna penna d'oro temperata per tferiuerej col 
Motto . 

Scriuafi almen d inuitto ardir la gloria . 

/ Padrini furono il Signor Mtchelagnolo Baglioni, 
il Signor Qommendator Frate ^Arnolfo Bardi de 

Conti 
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Conti di Ver rito ,1 quali erano canali erefe amente 
v etti ti , con gioie, e con penne d Aironi . Due Ta- 
burini erano ve fluì di (eletta dar tento co ber etti- 
ni dell iheffa, £f i Tamburi erano coperti d Ermt 
fin bianco k famme fidiate . Gloue era uè Ulto di 
Ermi/ino incarnato con Adanto ricamato di fori , 
e fulmini , e foderato di teletta d'argentone nella fì- 
mftra mano teneua il Fulmine ; hauea Capelliera 
bionda , Corona doro, co tur ni d'argento (auorati a 
Stelle, & a Nuuole . L Inganno era veflito di vn 
vario colore cangiante , col Acanto, colbuiio, efo- 
prauefla, e maniche di teletta, tutto ricamato à fo- 
ri difrti diuerfi, e col crine biondo, eh e ora parca 
di Giouane,or di Donzella, & hauea tre Maf be- 
re, una di Satiro, una di Donzella, & una d Huo 
mo d! età virile, e nel p off or del Carro cangiaua a- 
Jp etto hauea glifiualettifparfl di fori. 7 utta 
quefìa Inueri^wne con tutte le ^Toefìe era del Cico- 
gnini. Qi4efìiCaualieri dopoilfolitopaJfeggìo,pertl 
Campo, fi poferoin atto di combattere , e cd^l am~ 
buri fatta la chiamata , fu loro rifpofto da Tam- 
buri de Signori Mantenitori . Di quefìa Squadra 
furono due vincitori , e due vinti , vn dal Ca rmn 
Iter Fidamante, & vno dal Qaualier deli Immor- 
tale (^Ardore* e ritiratifi \lafciarono il Campo libe- 
ro, 
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ro, Quando fi vide la Scena t fitta couerfa in Ma- 
re, e fecofa alcuna può apportar meramglia all'in^ 
telìetto humano , e fe dall'arte può ejjer imitata 
marauigliojamente la Natura^ ben fip'.teua fcor- 
gere alt ora al vtuo , poi che no vera mimo riguar- 
dato™ , che non refiajfe più confufi, che ammira- 
to . In vna lontananza fi vedeua tifila dell El- 
ba al naturale , con Torto Ferraio , e le fue Por- 
te\z>e , Il Canale , e t antica Popologna dall'altra 
parte , e Tombino . Vedeuanfi ài lontano alcune 
Naut file are il Marje , e più vicino due Torri . 
Mentre Haua ciafiuno intento a cofi raro fpetta- 
colo svdirono fpararfi due Camwnate con firepiti 
di Trombe, e di Tamburi , e dipoi tacendo i Tarn 
buri y e le Trombe , vn romor grande di Tim- 
panite Ihumenti barbare fcht co grida di Schiaui , 
e fracajfo dt catene > & /libito comparfi vna Ga- 
lera firmata, di veni otto banchi nera tutta, e do- 
rata, chevenmain Porto. Crebbe allora lo ftu- 
pore ne' riguardanti a comparfa cofi ammirabile $ 
degna da ejfcr veduta dà Re ,e dà I mperatori . 
Era pieno il Vajfelio , quanto qualfi voglia ben or 
rnato Ir^no ; Svvedeuano [correre jìfihtado y eper- 
cotendo con baftom U ciurma ptreorfia il Comi' 
to, & il fitto tornito , ripiena tuttala Poppacela 

Trua, 
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Prua, e le baie fi rate piene di faldati, chcerano^** 
Ulti tu .ti riccamente . Ogni 'volta , che t remigan- 
ti battei* <*no i remi nel Mire fi veduta l'onda ptr- 
cojfa inalbar//, e fibi\Z,*re y efiargerfi per ìa ffa- 
%a . Erano molte banderole per la G altra , nere, e 
dorate, con tre Lune , e lo stendardo maggiore on* 
deggiaua al veto. Due Piloti ffauano alGouerno. 
Era la poppa per di fuor a dipinta ; In vn luogo 
fivedeua <vna Naue andare in altomare fyiccata- 
fi dal Ltto [opra la Poppa delta quale fi vedetta Cei 
ce riguardare l amata^Alcione >, & Alcione fi are 
sul Ltto fiaptgltata, battendo/i ti petto piangendo 
l amato Ceke ♦ Era da vn* altra parte la Naue^j 
partitafi dalflfila di Naffo (òpra la quale era il fug 
gitiuo Tefio , e siti Zito l abbandonata *A: riana ; 
Vicino al Timone era Palinuro , che cadeua in 
Mare • In queSla Ga f era comparfe ti Dolore <*A- 
morofò,che conduceua vna fquadra di fette Guer- 
rieri Traci , codottiero de quali era il Sereni fi imo 
Gran T)uca fitto nome del Cau alter de gl àrden- 
ti Sofpirijl Signor Ferdinando Sa*atinelìiCaua- 
lier di Santo Stefano, e Cameriero di S.A.fittono- 
me delCaualier dell' Afflitto Core , il Signor Fr an- 
ce fio Gonzaga Qaualter di Santo Stefano ,e Carne- 
riero di S. zA. fitto nome del Caualier delf /neon- 
oì G filaùil 
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folabd Doglia , il Signor Niccolo Conte della Frat- 
ta da Montalbano ,Cameriero di S. A. fitto no- 
me del Canali er delle Morte fiera^e,il Signor Pie 
roBrancadoro , Cammero di S. A .fitto nome~j 
del Caualier delT Immortale ^Affanno , il Signor 
Enea Ptccolomini Caualier di Santo Stefano , 
Cos 'uro di S. aA. fitto nome del Caualier della 
Profonda Piaga , Il Sgnor Girolamo Strafildo , 
Caualier di Santo Stefano, Cameriero di S. A. fot 
to nome del Caualier del Trafitto Seno. 1 Padri - 
ni erano lEcceUentfiimo Signor Principe Don Lo 

• ren\o Al dici, il Signor Siluio Piccolomini Signor 

• della P efica i a , e Maettro di Camera di S.sA & 
ti Signor Roberto Obi&i . Era S . sA . armata di 
Cor filetto , e 'bracciali con ^allacci di Mafihere 
di drappo doro , la calXa di lama gialla jric amata 
di canutiglia d'oro grojfo con le foglie di lama doro 
battuto con otto d'oro, e foderata di teletta nera co 
Gii elio di teletta nera piana, e di fipra Velluto > e 
teletta tutta ricamata di fiori con Mafcherine di 
panno d oro , e nappe , e fiocchi d oro filato ricco . 
La fiprauefla era di teletta nera piana co fuo bit- 
ilo dietro Rampato sguernito di trina doro , fode- 
rata di nero con oro ricco, e frange d'oro, vn Ma- 
to reale di rafio nero pendeua dietro tutto ricama- 
to 
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io doro , e canutiglia foderato di lama gialla rtv- 
ca , con fliualetti impresi d'oro . // Cimiero tra fu- 
perbifìimQyC smnal\aua con marauighofa pom- 
pa , di penne nere 3 e dorai: , con penne di pauone, 
che faceuano nobiltftma mojlra . Haueua quat- 
tro Gioielli di grandtfìimo pregio due sìt le fpaìle , 
*vno nel petto 3 etvno siila fronte, & <vna Coro- 
na alia te fa di quattordici ri echi fimi di ama ti con 
pennacchio d Airone di /joo penne belli fi me , &* 
nm fauore nero pieno di fiori doro,fauore datoli 
dalla Seremfima ^rciduchejfa , e tarmi erano 
tutte dorate \ e lauorate marauighofamente . Ifei 
Caualieri fuoi fèguaci erano vegliti nel me defimo 
modo ,fuor che il Manto Reale > e le gioie . Il Si- 
gnor Prencipe Don Lorenzo era vejttto di drappo 
doro >fòppannato del detto drappo guernito tutto di 
trina d'oro con caliga intera nera 3 & oro ricco con 
fodera di teletta nera con oro filato ; era il giubbo- 
ne della ftejja teletta , e con banda d'Ermtfìn nero 
ricamata con oro , e vergola d'oro, e con monderà 
bi^z^arra di drappo arricciato d'oro ; il Signor Sii 
uw, & il Signore Roberto con *ucjli grandi et Ermi 
fino vellutato co fondo d'oro foderato di tocca con 
cal^a intera fatta di punto con fodera di tocca y e 
montiera del me defimo drappo >ela badartcchtfii- 
Ytttt G 2 ma> 
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*toa,e.con bella mofìra . Vi erano tre Paggi, vno 
portati* l'Elmo , l altro kAX&a, & il tersolo Scu- 
do , otte era l'fmpreja de Caualieri del c Dolore <*A- 
moro(o y viia pianta di BalJamo,che verjaua liquo 
re col Motto 

Et io del mio dolor miniftro fui . 
Erano quegli vcftni di tocca nera, & oro in abito 
lungo, e bello con moni ter a ricca, e pennacchi. Y$ m 
ti Paggi por t aitano doppieri, ve fitti di tocca d'oro, 
e nero, convtli \montiere, e penacchi. Set di quejli 
nel f/niflro braccio por tauano *uno Scudo nero do- 
rato ydipintoui dentro *un feguace del 'Dolore ,11 
Trauaglio , L'Affanno, ti 'Tormento, il Qordoglw % 
il Martire, il Pianto . Sei Aiutanti veftiti d'Er- 
mi/ìn guernito d'oro con Montiere, e pennacchi . 
Otto Lance cibate veftted' Ermi/in nero con 
oro, e con Montiere, e pennacchi . Otto Sta ffieri, 
vejliti di taffettà nero con oro, e Montiere , e pen- 
nacchi . Dodici fin at cri di frumenti barbar e fcht 
da Galera , 'vediti di taffettà con oro, e turbanti. 
IlComito, & il Sottocomi to erano ve fitti di rafi 
nero con oro, e con turbanti . Otto Marinari, Ga- 
leotti vefi ti di taffettà nero con Stelle doro . Due 
Piloti defitti di rajònero con oro, Sei Trombetti 
ton velli lunghe di tocca Jopra Ermi/in con Mcn* 

tiare \ 
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fiere, e con penacchi . Quattro Tamburini ve- 
\ Siiti come t Trombetti , e coperti t T tmburi d[&- 
mifino . LaAraldo tra vefito di velluto nero u.z 
oro, con Montiere \ e battone in mano , accompa- 
gnato da tre Mori piccoli , v etti ti d'Ermifin nero 
con oro. Il Dolore Amorofo Stana in Poppa , ve- 
' Sìito dErmifm nero, e tocca doro, /opra il capo ha- 
ueua un Manto lunghi fimo . Erano tutti que ili 
perfenaggt su la Galera , lacuale feguitaua à Spa- 
rare molti peX&t d'artiglierie . Quando fu com- 
par fa in tutta la Scena, e che fcoperfe 1 Mantenì- 
- tori, comincio fi à gridare Sia, Sia ( co/i * chiama- 
no 1 Marinari vogare ali indietro ) getto ànco- 
re, epofelo Schifo m Mare, arriuaù allo sborso . 
E l Araldo con li Mori ,fcefe in terra, fatto loro 
fiala da quattro fchtaut , & andato dinanzi al 
Signor MaeSìro di Campo chufe in nomedefuoi 
Caualiert il Campo con queSie parole^ . Lhor- 
ribd fuono della Fama ha portato per tVniuer* 
fo Iwgiujìipmo Decreto dimore , onde mof 
s fo da giufiif imo f degno , Il Caualier degli Arden- 
ti SoSpiri con altri fei Caualier i Traci guidati 
dal Dolore Amorofo vengono contro a defenfori 
d 'Amore à battaglia, e chieggono HQampo. Fu con- 
cefo il (ampo 3 e tornato à Galera, e referto aCa~ 
C > uaheri 
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iutieri la liberta delCampo,fi comincio lo sbarco , 
con grandtfitmo ftreptto dt Trombe .dtfiuoni alla 
barbarefca , & dt Tamari . Fatta/cala v 
(ci tvAraldo co' Mori , poi le Trombo , & t 
Tamburi, refi andò t fiuoni da Galera f mando , 
e per ordine fcefero tutti ; lì Dolore era tnan^a 
T aduni , dopo i Padrini ventua ti Sereniamo 
Gran Duca filo con afta portata à Galera, fi- 
gutuano poi t/et Caualteri a tre per fila , pafeg- 
giando il Qampo a man delira . Mentre iCaua- 
Ueri pafeggiauanoilCapocon efi ema leggiadria 
. glifichtam dt Galera fi fogliarono ignudi, I Pru- 
teri andauano su per li caut della Galera, uno qua- 
fi volando andò su la Gaggia, fecefiltfuomo al- 
la penna , vn altro Pruieri fipra vn Cauo fi sfo- 
gliò ,e firiuefit . T dche erano confufi gli fiet la- 
tori ,e non (àpeuano doue riuolger Cocchio ,fi al- 
la Galera, ò a Caualteri i quali giunti dinanzi 
alia Seremftma <±drciduchefia , ti Dolore cantò 
queìlo Cartello . Opera del Villi/ranchi con tutta 
la Comparfia . 




RISPO 




DELLA BARRIERA- 5/ 

RISPOSTA 
DEL DOLORE AMOROSO 

ALLA DISFIDA 

Del CaualierFidamante , 
E del Caualier dell'Immortale Ardore , 
Defenfori d'Amore . 

Ve fi e lagrime mie , quefli fifyiri 9 
Queito pallido 'volto 
Mo frano ti duolfh'ho nel mio cor fepolto ; 
Empio 7 iranno zAm or perche non miri, 
( Se cieco mirar puoi ) 
Nel mio fero dolor gl'inganni tuoi ? 
Chi io nel tuo Regno alberghi , e teco ftia 
Ne tuoi Decreti or neghi , 
E con mille catene il pie mi leghi ; 
E per piti inamarir la vita mia 
Il mio maggior martire , 
E nella morte non poter morire • 
Oime , con mille , Oime , Togli , deh togli 
Le repulfe , e gt inganni 9 
E le cure gelofe , e lunghi affanni ì 
Leua dal Regno tuo l'ire , e gì' orgogli 3 
All' ora io farò lungi. 
Ch'or di frali omicidi il cor mi pungi . 

Menti* 
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Mentitor luflnghier , cjuetto mio feno 
T roppo feri fri , ori a io 
Tm non pojfo celar l'affanno mio ; 
Laffo ,ne miei tormenti il cor vien meno ; 
Se Jolf irato ho tanto 
Ogn or rinom i mieifoftiri, e l pianto. 

Leggete , Donne , 'voi ne Guerrier mici 
Linconfolabil pe&c, 
E di qual nodo aAmor prefi li tiene ; 
De bei voflri occhi fon chiari Trofei y 
Gioie de soffri cori , 
Spoglie d! a Amor , le lagrime , e dolori . 

*Dolorofi Qampion , che Iparfe hauete 
Sofy tri , e pianti amari , 
E fatto nel dolor T rmpette , e Mari ; 
Or non temete meco , or non temet e 
Dal vojlro petto efanguc 
Qontra il crudele Amor ver far e il /angue . 

Ma certo , ri trionfar ,fi certo ci male , 
E non fp erate pace 

Vtncitor Iteti incontra sAmor mendace ; 
AriTj nella littoria à voi fatale > 
Haurete ognor maggiore , 
( Ingiustizia d^mor? )l alto Dolore. 
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Tornito di cantare figurarono il loro paffèggio; In 
tanto i Marinari tirarono su l'ancora , €5* * po* 
co a foco fiando. la Galera fi nafiofi in portoj& 
i Caualieri gì u nfcro al Padiglione . Si videro y t 
fi diedero alle Dame quejle PoeJU • 

PER IL CAVALIER 

DELL'AFFLITTO CORE. 

cr -x\ i 1 . J * 

j[ Verrier d'amor, nclT amorofi gioco 

Vietali incendio M Af *litto Co*t*> 
Ne valor ri trono mercede, o loco, 
Ond'sArnor Ufi io , e figuo ilfiio Dolore , 
Arncrofi) dolor > nel cui bel foco 
Nelle lagrime mie m accende <ss4morc , 
£ quanto più nel fin crefitrlo io finto 
Qon le doglie del cor crefie ti tormento. 
Nuouo Sol , cticfci or fuor deX Oriente 
■ T tmpra il f cruente ardor , candido volto j 
Bocca .pregio d'aprii , Rofa ridente, * 
Olì ha tutto il fuo belio ^4mor raccolto , 
O vago crin > che ondeggi aureo , e lucente 
Soura la fronte inanellato , e folto f 
*T ut ti dolci Spirate afpro veleno 
Aitando ^tocchi 9 e tormentando il fino . 

H Mt 
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Jld^che ? Soauc è nel dolor la morte 

Per TJon^ella y che il cor d'amor maccefè ; 
Per lei me cara più f auuerfa fòrte 
Che trionfar di gloriofc imprefe ; 
Quefte mìe guance incenerite ,e (morte 
A tutto il Mondo ornai faran patejfè 

Che il C aualier, che porta AFFLITTO ilcore 
Hoggi *Donna per voi Jegue il ^Dolore. 

PER IL CAVA UER 

DELL'IMMORTALE AFFANNO* 





R/tmiJerooAmante, e [/offrirai ; 
E 9 di lacrime calde il vifiajperji > 
Et affanni amarrimi fojferfi ; 
Ne pero fu che ti piegajfe mai, 
Amor fero e Tiranno , 
Di quello petto Hmìuùhxjìlk AttA 
*Uia pm che et eco * or Jordo io ti ri trono 
Ne piufpero conforto a dolor miei, 
Che doppo il fatai colpo ond\ io godei 
$Acerbi$ima vita 3 ogrìhor ri nono 
Amor fero e Tiranno 

LiqueJtopettoJlHMOKTAit Atrtjiim*. 

* Ond'i 
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OncC e , ctiio Jperi hauer più lieto il core 
S ancor per l'arco a morte mi minacci 
Elduol, ch'io feguohoggida te difcacci; 
E da te lungc non pira maggiore ? 
*Amor fero e Tiranno 
Diqueìlo pettol' I mmo\t jttt A* 9 *€*(*t* 

Vtuafi ornai , tra crudi pianti amari 
Lungi ilrifi y col gioco , e col diletto , 
Che Jòl*vuol doglia inconfolabil petto, 

Che fu Scola d'sAmor ì onde s'impari 

*A fuggir il Tiranno , 

Qhefòl n'apporta vniMHQ^r^v ^n^T^p ? 

PER IL SIGNOR STRASOLDO 

CAVALIER DEL TRAFITTO SENO. 





Ommetta pur fitto amorofo raggio 
Huom di fua libertà tutti i pen fieri 
Ne defiata auretta à bel viaggio 
Ne degno premio a ben feruir deaeri ; 
Non fu mai ftn{a fior freno Maggio, 
Ne finita fiamme due begt occhi alteri 
OncC e 9 eh 9 io figuo il duolo > in cui mi fintò 
Morir Donna per te, ne me ne pento . 

H 2 Non 
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Non mene pento , nò ,ferifii , ancidi , 
Quetto trafitto fin di nuoui dardi , 
Che mentre morte nel dolor mi sfidi , 
Vita mi dai con dolci amari Jguar di, 
Felice tardor mio, doue i annidi , 
Poi che lo miri almen , sa quel non ardi > 
Ma più felice è l'infiammato core y 
Che figue il duol 3 ne sa che fia dolore . 

PER IL CAVALIER 

DELLA PROFONDA PIAGA. 





Otte e il bel Sol, che i mieipenfu r de pano 
Doue i be' raiyche quejla regia odor nan* 
eAhi che lungi da me fi mi dtfuiano, 
Che di perpetua notte i dì m'aggiornano > 
Sì tutti i [enfi miei dolcetta obliano 9 
Che fi dtleguan lungi y e non ritornano 
Sol quctt 'occhi dal cor lacrime piouono 
Che per pietà! a terra è il del commuovono . 

%Alta 
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eAltitf PwtoTiùjt PiuGjì in capomenami 

So tto la [corta di dolore afirifimo , . 
Che come voi vedete oggi incatenami 
Con mille nodi, e mi fa gir me fi fimo ; 
Dolen te Caualier y chi rajferenami ? 
Chi fa eh 'ac ere fra , il mio valor lem fimo ? 
Ben vi farà per più mio cor confondere , 
Che l mio bel Sol fi lungi ha fatto a fonder e . 

PER IL CAVALIER 

DELL' INCONSOLABIL DOGLIA. 

* alcun quat io mi fa, prende vagherò 
D'intender la cagion,che qui mi mena 
Sappia^ che *Donna d* immortai belle'fgj* 
M'auuinfi con forttfima catena , 
Ala 'Imio fedcl fruir fi poco appresa , 
Che dtfperato vò di pena in pena 
. E fitto quefla mifirabil Spoglia 

E'IQaualier d'/tico^soL^ bil Dogli**. 
Arde il fuo petto mi/ero è collante 
Lucidi f ima fiamma iniquo dimore . 
DiHiUa fipra ogn altro afflitto amante 
1 1 cor $er Rocchi > e non ha vita o core . 

Quan* 
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Quanto più f tormenta aW hor le pianti 
Et ritragge d'amor fegue il dolore, 
E nel doler (anima fua s'inuoglia 
D'accrefier più Imconfolahil doglia . 
Lungi hor, lungi da lui vane $ trance 
Interrotti fàfpir , fur tiuifguardi , 
Ch'horlancidete felnutrtfti dianzi 
UAmorofi velengià pronti , hor tardi 
Non lo lufnghinptti falfe fembian^/i 
Di pleiade , e d *Amor f oc elle, e dardi 
Q)'ei vìuer non vuol più , ne fìa chi voglia 
Confolar può finconfolabil Doglia. 

PBR IL CAVALIBR 

DELLE MORTE SPERANZE. 

fu chi at ardor mio sarfe beata 
Viua luce del Gel fiamma d Amore . 

M* quanto po/ciadimofìrofi ingrata 
Tanto languì miferamente licore 

Dtua al mio ben oprar Mila, e frittata 
rer telafctando Amor,feguo il Dolore 

ìr C Z T ""M" we fi^fe, • 
Neir altrui vita al mio morir gode tjt . 

JSion 
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Non fi in orrido fuon Sìridor canoro 
Timpano in guerra, ne fi dolce geme 
Quappreffo al morir Cigno [onoro 
Cantando il fin diftte mi ferie e freme 
Com'iojlridonelduol, nel duol mi mora 
<sbtmelamorte t ouenonèU Speme 
Fede ne fan le pallide fembtan^e 
Del Caualter , che morte ha le S}eranz,jt . 

DEL SIGNOR MVZIO AGLI 
Perii Caualicr delle morte Speranze . 

™* "faperbo Amore, 

Cadaì tngiuSlo Reonos 
OgtuSiipmo Sdegno, 
■Pofefor del mio petto, 

Dame dfgombra ogn amorofo afettol 
-Affretta or la vittoria, M 

None tarda vendetta intera gloria. 
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& On le Morte Speranza, oggi anco mora 
Donna meco l'Amore ; 
Cor , che fegue il Dolore, 
Quanto più s'ange , al cor p,u s'auualora 
Onde , ch'ora m'inuoglto 
Fiaccar di quelli il temerario orgoglio . 
Fatte dalCau alter deli 'Afflitto Core per fuo gufo, 
fecondo l'occafione , che hauea di Dama , e per gli 
accidenti amorofi de fìtoi compagni. Pofìi in at- 
to dx battaglia , i T <tmburi fecero la chiamata, al- 
la quale fu rtifofìo da'T amburi de Signori Man- 
tenitori . Sua <&AlteXz. a fu la prima a combatte- 
re, evinfe. Cinque Qaualteri furono vinti, tre dal 
Caualier Ftdamante , e due dal (^aualier delti m- 
mortale Ardore , e fornita la battaglia fi ritiraro- 
no alTadiglion/ . Saper fe aW ora la Scena, e con 
marauigiofa arte di profpettiua fi vide vna lon- 
tananza orrida, e fpauentofa , cherapprefentaua 
l'Inferno. Vedeuanfi le mura di Dite Otta In far. 
naie mandar fiamme alt 9 aria, e con mojtruofi or- 
rore y ft<vedeùa ti Fiume Flegetonte con IVnde in- 
focate ondeggiar di viue fiamme, e da titano fi vi- 
de venire Megera per quelle onde d$ fuoco Ja qu*- 



DELLA BARRIERA. 6y 

le crinita di firpi portaua vn fafiio di Picche 
da barreare ; 'Dietro a lei veni uà la Gclofìa vejìs- 
ia di turchino y coperta tutta la <vcsìa d occhi , fi 
d orecchi con <vna acconciatura bijr^arra in capo* 
oue era vn Gallo ; Era la Gelofia [opra il dorfi del 
Con Trifauce , e conduceua /eco fette Caualteri . 
Qapo delia /quadra era il Signor Fabrizio Cottore* 
do Barone , Caualter di Santo Stefano , e Bah del- 
la Lunigtana , e Luogotenente de gdhuomini dar* 
me di Siena , fitto nome delCaualier delle Punge* 
ti Spine , e veniua /opra I7dra con calzai turchi- 
na di ra/ò y e d'argento, e con girello d'argento sfon- 
dato, con manto di tocca doro belli fimo , il Cimi e- 
ro era alttfiimo, e nobile , e con la Picca da Guer- 
ra tn frolla p ijfaua ti Ftum* Infocato ; Seguiuail 
Signor Conte Francefeo Torello , Gentiluomo di 
Camera di S \<ìA. col mede/imo abito come gf altri 
Qaualteri, fitto nome delQaualier dell'Agitate So- 
ffietto, era /òpra Scilla, e paffaua Flegetonte.il 
Signor Francefeo Conte Bali Saractnelli Gentilhuo 
mo dt Camera diS.A .fitto nome del Caualter del 
l Inquieto Penfìero fipra la Qhtmera . // S/g. Gto- 
uanni Sforma Vifconte pentilhuomo di Camera di 
S. A .fitto nome delCaualier delRabbwfò T rana 
gito [opra la Sfinge Al Signor Ferdinando Suarez, 

l Caua- 
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Caualier di Santo Stefano, Cameriero di S. A. fit- 
to nome del Caualier della Vigilate cura fopra Pi- 
tone il Signor Frane ef co Conte dArco Cameriero 
di S. A. fitto nome delCaualier del Gelofo Timo* 
re >fipta Gerione, il Signor GiouanPaolo del Àda~ 
tefamericro di S. A .fitto nome delCaualier delle 
\ Frenetiche Voglie fipra la Rota et lfiione ; Rappre 

fentauano quefli Caualier Ferfiani . Vfciti tutti 
del Fiume , fecero su la Scena vn nobà pajfeggio co 
li Padrini, ^Paggi, e Tamburi . I "Padrini furo* 
no, il Signor Ro derigo Alido/i , Bah di Romagna 
Caualier dì Sato Stefano, Signor di Caflel del Rio , 
t Gentilhuomo di Camera diS.oA. & il Signor 
Girolamo Len%oni Caualier e > e Qommejfario delle 
Galere della Religione di Santo Stefano, Capitano 
dvna Galera, ve flit i ambedue nobilmete alla Ca- 
ualier e fi a, con banda turchina, e Idoro ricca , con 
gioie , e penne £ Aironi . / Paggi erano noue , ve- 
diti alla "Perfiana con turbanti in capo, e pene, & 
*vna banda, che pendeua sì* le ff? alle /una fipraue- 
iìa di tocca turchina, £f erano cinti con <vna fòt- 
lilifima fu fiacca turchefia, cal&c refe, e fìiua- 
letti alla Perfiana, otto haueano una torcia in ma 
no , e l'altro hauea *vno Scudo , oue era per Impre- 
fa de Caualieri vn Camero /degnato co 9 trotto 9 

Amore, 
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Amore, c Gelofia m'ha pofto aflcdio . 
/ quattro Tamburini eran defitti cornei Taggi . 
/ Padrini andarono à chiedere il Campo, e cocejfo 
loro tornarono a Caualteri i quali ordinatamente 
gareggiarono ti Campo , e quando la Gelofia fu di- 
nanzi alla Serenifiima <tdraducheffa> cato quefio 
Qar tette • 

RISPOSTA 

DELLA GELOSIA 

ALLA DISFIDA 

DE* CAVALIERI 
Dcfenfòri d A more . 

0,che nata d! Amor trai foco , elgielo 
E d'affanni nudrita, e di timore, 
In ogni loco vo Jeguendo <±Amore , 
Or per Amor m'affliggo, e mi querelo. 

Barbaro genitor , che fiero efiglio 

Sol per tuo danno à la tua figli a or dai 
Folle , nel Vaneggiar ben tofio haurai 
Tormentofi il tuo cor , dolente ti ciglio . 

I * <T>* 
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DeilaCorona tua l'alto fif legno, 
E delie forXetuc forfafin'io, 
Serica la cura, e fen&a il poter mio 
Cader t giunto al fin 5 le ce elfi Regno 9 

InfipidìfcesAmor negletto , auuel^o 
Tra gl'agi , tra delfine , e tra diletti 
E ne ficuri 9 e infafiiditi petti 
Del piacere d'dmor nafie il D;fJ?re 4 fzj>. 
cieco , io con nulle occhi intorno miro, 
Fanciullo tu , fin io detì matura , 
Tengo di te più vigilante cura > 
E che tu regni eterno occhiuta afyiro. 

Guerrier ,per me pugnate , e filo e colpa 

DsAmor , cti ognora io vi confumi il petto , 
Qhe molti impiaga d'vno flefib oggetto 9 
E poi de falli fùoi me fola incolpa. 



Opera del V illifranchi con tutta U comparfà . Si 
videro anco tutte quefie Poefie per oleum di quelli 
Caualieri. 
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IL CAVALIERE 

DELLA VIGILANTE CVRA 

CAMPIONE DELLA GELOSIA 

Allabellifsima cagione de' fuoj amorofi 

tormenti • 

Ario ('Donna gentil ) da queJlo core 
L'anima vn lepo a tuoi degl'occhi auate, 
E mifeouerfe in meX^o al mio dolore 
Con lingua di pietà verace amante , 
Ma perche il troppo tuo crudo rigore 
Sorda forfè ti refe > £f non curante 
Scioglio or voci ds pianto in flehil fuono , 
Che le note del duol Lacrime fino . 

Io f amo vnica fiamma, & fallo il Cielo 3 
Che nel centro del fen l'alma mi vede, 
Et fallo Amor , che d'vnoaccefi telo 
( Ben eh ora ei fi nafeonda ) il cor mi fede , 
Ma s'io feguo coftei cinta di Gì E LO 
S'entro à cure mole fi e or svolgo il pie de 
Ne fin cagion le mie fyeranXe elìreme , 
Che chi poco acqui ito perderlo temes . ) 



K 
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\Arfi a tuoi dolci lumi , il foco mio 
Nella bclleXzj* tua tutto saccefi , 
E di fidato il cor fuor deli oblio 
Il mio demerto , el tuo valor compre/e, 
Dalla difficultà crebbe ildefo y 
Che dubito fa talor l'alma mi refe . 
Quindi fermo flimai > la mia ventura 
Cercar datecon rtoiLunTE cv K ^. 

Cerco dunque mirar con faldo ciglio 
Gelojo di me ttcffo , ognatto > ognopra , 
*Per non porre in vn \punto a gran periglio 
Quei ch'in gran tempo in gran feruir sadoprs, 
Il Cielo ancor 'nel fuocandor vermigliò 
Quando par che nell'onda il* Sol fi copra , 
*Dictro à quella beltà > che fi gl'inuola , 
, Con mille aperte luci il duo! confola . 

O volgi dunque à me gl ardenti rai 
Sempre freni in amoro fa pace , 
E raddolcendo i miei penof guai, 
Raffrena il corfò al mio timore audace , 
O ch'io t'ami Jcfìieri coni io famai 
Qon viGii*4%Tt cor quanto mi piace > 
Che della gelosia fio è mercede 
Con le fiamme , e col giel purgar la ftdcs . 

IL 
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IL CAVALIER 

DELLE PVNGENTI SPINE. 

Il Caualicr del Gclofò Timore , 
1 1 Caualier del Rabbiofò Trauaglio , 
11 Caualicr del la Vigilante Cura , 
Il Caualier dell'Inquieto Pcnfiero, 
11 Caualier del Gelo/o Defio, 
11 Caualier della Fiamma Afcofa. 

Campioni della Gelofia ad Amore in rifpofta 

del fuo Decreto . 

Mg^^ le co fanciul, che diveder prefumi 
} ! JE| Forfè più d <±Argo, e te medefmo 'inganni, 
EwSHI E'I tuo bel regno, in vaneggiar confumi, 
E perdi il ftnnojt l'accquiftar degl'anni 
Qingi di doppia benda oggi i tuoi lumi, 
Serra le fi/che luci a propri danni, 
Fa ch'ora mai nel tuo mortai periglio, 
Quel che fatti/ce il cor > noi vegga il ciglio . 
Perfido lufmghier , cosi ten voli . 
Lungi da tuoi mortai petti deuoti ? 
Cosi le piaghe nojlre oggi confili ? 
Così gradì/ci i nojlrs me enfi ', e i voti ? 

Lafciarnt 
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Lafiiarne in terra ornai trafitti, e fili , 
Farne del Tempio tuo priui , e remoti , 
Pereti™ affetto vnamorofi T^elo 
Oggi n infiamma ti fin di me\zj> algielo ? 

Aia quaì e merauiglia ? anco potetti 
Contro alla Genitrice ejfer crudele , 
Contro à colei dal cui bel fin trae fi i 
Delle do!ccXz>e tue Umbro/la , e l mele, 
sAhi que/lo e il merto > elguiderdon cti appresi 
q All' alma che t'adora , ai cor fedele ? 
Da qual maflro imparafi i Empio Tiranno 
(crear Ì off e fa altrui , dentro al tuo danno ? 

Qhi ti dirà già mai pietofo , e giù fio , 
Ingiù flifiimo amor priuo di fede , 
(osinoti opro gtàlEccelfi^Auguflo ^ 
Ctia Venere ( onde et nacque ) vn T'epio diede 
E del nobil Roman f angue vetuflo 
Cosi non fie già mai l Et runa Erede , 
Emula ancor della pietà fiourana , 
CI/ apprende già dalia Virtù Troiana . 

Ada qui non pofa il tuo penfier fallace , 
Giungi à triflo voler, fatti peggiori , 
Ofufcln l'altrui fimo , e l'altrui pace , 
E confondi te fiefo , e i tuoi t efori , 

E con 
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E con per al ita ancor , che più ne [piace ì ' 
Di due fùlblimi Eroi perturbi i cori, ,J 
Che fot potrian col guarda lor giocondo'* ^ 
Soggiogar l 'alme , e trionfar del Àion to -. , - 

*Aht frena tlvan dcfìo bendato are ter o , 
Noni inganni il p.nfler fonar nonetto* '0 
Ch'in pace mantener l'antico impero 
V \a piti ch'il trauagliar fimpre fu bello. 
Riconofct te ite/o, e infu me il -vero , 
Ch'alto non può volar palufìre augetto , 
Nafcefit ad infiammar gl'huommt filo , 
il gir flotto alCtel,fuperboelvolo. 

Mafe^ pur cieco affetto , e cruda voglia 
D'ofìmato rigor t alma t'han cinta , 
Si che priafoùemente oggi tu voglia 
La for\a dichiarar morta che vinta 
No'proteniam Jatuaviuace frogia 
T>i voler qui non fol rendere efltnta, 
Ma prefo auantial nofiro amato lume 

D' abbruciarti a cjueiratlarco,e le ptumcj. 
E voi betta cagton d'ogni gioire 
Mimfire disperante , e di timori, 
Che ne colmate il fend'eccelfo ardire 
Per fubbltmarci à non caduchi onori, 

K Stabtl 
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Stabil vedrete ogrior noHro de/ire, 
Che gelo fi penfiernudre gl'ardori. 
E non è ( qual fi crede ) iniqua e ria, 
Quella ch'il Mondo appella or Gclofia. 

E di fifa gentil Aalta beh ade 

QualdellaRofaèla tf^getite svin^t 9 
E geloso TiMO^ctialtoneftade 
Serue di fida fior t a ,ele s 1 inchina , 

Et HjA gli oso **K D0I { ctiallabontade 
Con yióìL^TiTE cv\ot ei s'auuicìna , 
E 9 TEtisiEn che nel benfimprefipofà, 
E diaccio >ctihanel finlaFiamma afiofk. 

Opera del Signor Ale jf andrò <*Adìmari . Fornito 
\ il cato della Gelofia figurarono il paffeggiojlqua 
le fornito y e finato da Tamburi à raccolta fi mi- 
fero in atto di combattere, e fatto da\ lor T amburi 
vna chiamata prontamente fu da 1 amburi de* 
Signori Mant enitori rifioflo , e venuti alla proua, 
tre furono ivincitori> e quattro vinti vnodalQa- 
ualier delt Immortale <*sirdorc > e tre dal Caualier 
Fidamante . Fornito il combattere 3 i Venturieri 
tornarono al\Padiglione . Improutfamente, e con 
molta vagherà alt ora saper fi il Cielo \ ouefivide 
gran difimo numero di Numi cele fi i con grandini 
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mo ftlendorc ,&vdit4<vna Sinfonia di {frumen- 
ti Muftcalt vn C oro di Numi celejìi canto la reme 
te Canzonetta. 4 

COMPARSA DEROr 

CELESTI 

NELLA BARRIERA SOSTENVTA 

DA CAVALIERI D'AMORE. 
Neil* Tieal Qorte di Tofcan*. 

CORO DI NVMI CELESTI. 

Hi fiiego veloci piume 
Di virtù nel bel (enti ero 
D auree Stelle il crine alterò 
Stap in Ciel cele fi e Nume ; 
Fuor di tema , e fuor d'affanni 
Mira su dall'alto Polo 
Sotto l pie girfene àvolo 
Sen{a duol fugaci gl 'anni , 
Non di morte orrioC ojcura 
Sì temer l orniti telo y 
T^tu del verno orrido gelo 
Più del Sol non teme arfur* . 

K 2 L'alme 
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L'alme T)ee d'Allor le chiome 

E di Cetra armato ! fino 

Per le 'vie del bel fereno \^ò^\ 

Fan 'volar cantando 7 nome ; 
D'aurea fama vn grido eterno 1 O D 

Fin dal Gel rimbombar fente , 

Ne d'inuidia flral pungente f T * 

Ne pauenta obblio d Inferno ; 
Ma chi l'arco , e pigro , e lento 

Per bel fegno arma di ftrali * 

*Al fuggir d ,f vn dì eh* ha tali , 

Rejttan <vn col nome spento. 
La quale fornita fi vide Pallade con fei Cavalie- 
ri in Scena , che rapprefentauano fei Eroi celefi y 
che con <vn leggiadro papggio mouendofi à pena 
con marauiglwfa vaghe %7>a girarono la Scena , 
Il Signor Agnolo -Guicciardini rapprefemb Alci- 
de y il Signor Vincenzio Salma fi Achille , il Signor 
Giulio Pucci Bali della Religione di S Stefano Gof 
fedo , il Signor Filippo Strofi Carlo Quinto , il 
Signor Mine te Buondelmontt Arrigo Ouarto Re 
di Francia il Signor Carlo Magalotti Co/imo Me- 
dici primo Gran Duca di T fcana . Era Paliade 
coni Egida , e con thajìa, ecantoejfa,& sAleid/ 
in Dtahgo quejli wfi. 

PAL- 
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sAmofiEroi , che negli eterni regni 
Per opre il/uftri , e belle 
Splendete adorni l crin d ardenti Stelle $ 
'Voi con gl'eterni T)ei d albergar degni 
Voi che Adolìri > e Tiranni 
Spegnetti anime altere \ 
E lieto il Mondo ; e d'Or facefli gl'anni 
A gthonorati affanni 
Tornate alme guerriere $ 
Da le fòurane Sfere 
A magnanime prone 
' ti Scorgeui incliti Eroi figlia di Gioii/ . 
A le. Dolce tra fimmi Dei 

Gioir del bel firen ne l'aurea corte , \ 
< Ala non men dolce à cor guerriero , e firtej 
None recare alQel Palme y e Trofei . 
Pali. Qolui . che dozjio nacque 

t Cieco fanciuldi tirali armatole diali 
Cui mai nuli* altro piacque , ol A 

Che dar tormento amifiri mortali 
Quello y che i forti petti 
Languidi rende , e molli , 
Che d'impuri diletti 
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Tafce gl'amanti \ e mai gli fa /atolli 
Per cui del pianger molli 
Sempre han le luci i mi/cri /oggetti 
Quello per cui negletti 
Pendono vsberghi inonorati, e fcuJi 
Ctii 'gloriofi Rudi 

Spreca fol d'odio , e di lafciuie amico 

Quello , quello impudico , 

Ch'ogni nobtl 'virtù dilfre^a , efchiu* 

Pia 'ver , che legge , e norma 

vniuerfò à fuo voler preforma , 

E pur dell'Olmo tn riua 

*Duoi fuperhi guerrieri 

Scorto ha d'ardir fe non di fenno armati 

Che minaccio/1 ,e feri 

Sfidano à crudel guerra 
O \ Qualunque ardtfce in terra 

Sprecar le nuoue leggi , e 1 nuoui imperi 

Che lu/Inghicr mendace , 

Detto per darne guerra , e tome pace, 
Ale. Qual legge , e qual co fiume 

hlel Mondo &4mor rinoua 

Qieco inconftante , e variabil Nume t 
Pali. Ter tener l'alme , e i corde i ciechi amanti . 

In fempiterne pene , wV> v 

Perche 



I 
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Perche tafire catene 

Sdegno non rompa y e fugga 7 crudo impero 
Cerche fra doglie , e pianti 
Sotto alfro giogo , e fero 
Tragghino iferuifuoi mi/eri gl'anni 
Perfido lufinghiero 
Fabricator d'inganni 
Fa ri fonar nel Mondo 3 
Che libero (£ affanni 

V noi che il bel Regno fuo tomi giocondo A 

E fa legge ; e comando , 

C ti ogni cordoglio, ogni angoficiofa cura 

Ogni pena offra , e dura 

Prenda dal Regno fuo perpetuo bando , 

Che 7 dolore , e l mar tir e 

Gì acerbi [degni , e tire > 

E le lagrime amare ,ele querele 

Lungi ddlitifuoi ff>ieghinlevcle y 

E che lontan fi flia 

La fredda Gelofia 

Con quantifico trahe tormenti , e pene > 
E con fi 'vana ftenc 
Empio y e crudele in tanto 
Per entro vn Mar di pianto 
MilHalme , e mille incatenate tiene 



Mfiro 
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. Mifiero chi gli crede 

Non pria nel crudo regno 

Porrà l incauto piede , 

Che d'infinito duoUolmo , e dt (degno. 

lnuan dAmor jofiirerà la fede 

En *van fi accorgerà ne idi dolenti 

Che langfiwfiàjfifinno 

Gl'acerbi iu tti^ tmlle altri t or menù 

Non band) da fiuoi regni Amor Tiranno . 
A le. Dell'empia legge , e del mentito editto 

Atterrerà l inganno 

L'alto valor di quefto braccio inuitto 
Pali. Peran le leggi infide , e pera infieme, 

E l'ardire a e lacerne 

T>e fiuperbi guerrier 3 ctià lor difefia 

Vibran già l aAfta 9 e già la fiada ha prefa. 

O voi dell'alta imprefia 9 

O chiare , b nobil alme 

Voi decina LCtelieccelfieP alme. . 
Ale. Se le fiuperbeTefie 

Con mortai man dell immortai fier pente 

Spenfi di Libia in su l'arena ardent e , 

S'al gran pondo celcjie x 

Gl homen oppofi, el dorfio , 

E Cacco efiinfi, e fei feoppiare Anteo , 

Sei- 
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Sei fier Leon Nemeo 

Spogliai di uellt,e forerai tvgnìa y el morfi, 

Qualcontefa mifia Palma y 0 il rofeo ? 

Qual man, qual cor non renderò digtelo 

Immortai Dino, e Caualter del Cielo ì 
Pali. Eccone giunti al rifonante albergo 

'Dell immortai Vulcano 

Et v'armerà dacciar la fronte^ el (ergo 

O del fulmineo Telo 

Fabricator fourano 

Sgraua del gran Martella forte mano 

Odi le voci ctvna Dea del Cielo . 
Dato fine al canto Tallade con viride va alla Fu • 
cina del Monte Etna , e chiama Vulcano , il quale 
compari/ce ignudo con ispida barba , e nero , con 
martello in mano , e fi cantano 1 Jeguenti ver fi. 

\^ L C A JN O • 

Dell'eterno Gwue 

Germe immortai, chi forfè il diutn piede 
Al nojlro albergo y e qual de fio ti mucue ì 
Pali. Fabro immortai della fucina ardente 
Che su le dure mcudi 
Fai fudar teco gran Giganti ignudi 
-À* 1 L St 




* 
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Se di figlia di Gotte appresi , i preghi 

Se non mi fei della tua grafùt auaro 

Del più pregiato acciaro, 

Che ferbin gl'antri tuoi 

nArma Vulcan qucfìi celeiìi Eroi. 
Vulc. Nonfia ch'in damo preghi in damo imperi 

Figlia immortai M immortai Tonante 

Magnanimi guerrieri 

Mouete alt antro mio 1 inclite piante ; 

Vdite , vdite o "voi Sterope Bronte. 
ICaualieri fornito il canto entrano nella fielonca, 
e sode il batter de martelli su le Vulcane ancudini 
donde e/cono armati, e fi cantano qucfìi ver fi . 

CICLOPE. 

He vuoi 9 che chiedi eccone à te dauat e . 
Vul. Armate a gra guerrieri: alter a fronte 

Wimpenetrabil ferrose di diamante. 
Vul. Dinne ftl parlar mio 

Troppo non fimbra audace 

Qualdeflin qui ri guida /o qual defioì 
Pali. Se la lingua, che tace 

Scopri f e i miei penfieri 

Forfè non armerei i gran guerrieri • 
Vul Sta Pur tuo corfecuro, 

O parli 



\ 



DELLA BARRIERA. 8j 

O parli , è taccia ,che io 

acciar li ve fi irò lucente, e duro È 
E peri onda fatai i'ajfermo, e giuro. 
Pali. Contro al figlio di lei , che tè conforte 
Per Celefle configlio 

Scende l drappel, che s arma inumo y e forte; 

Duolmi che ri h ara dogli t 

Gelofa di fuo figlio 

Tenera madre la tua bella moglie . 
VuL Dolga/* j pianga , che io 

Ne pur leue fauilla 

Serbo dell amor fuo nel petto mio * 
Pali. IP tu non arde ,e fcintilla 

L antica fiamma ? e già venuta e meno . 
VuL Dapoi che nudai fianco, e nudai feno 

VidclalCielneUc mie reti inuolta 

Ne pure vna Jòl volta 

Vniifò y vn guardo mi moftrò fereno ; 

Ma perche tanti Eroi lafciar le Stelle, 

E perche cotan tarmi 

Contro vn cieco fanciullo ignudo , embelle • 
Pali. Non di Ciprigna incontro al nudo figlio 
Stringer an Carmi , / Caualter [o urani 
Ma contro a quei guerrier fiiperbi, e vani 9 
Che per difefa elegge 

i 2 m 
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2)*7 finto editto , e della falfit legge . 

Adà già chiufio è nelt armi il grande Alcide 
^Deh come muoue altieri linuitte piante 

Forfè m co tal fimbian^e il Mondo il vide 

Stringer fi al forte fin l'alto Gigante. 
Vul. Ben lo conofico , e riconofio il figlio 

Delia Cerulea Teti , 

Che nobilira ancor fbira dal ciglio ; 

Ada per mirar ben fifo 

Non riconofio o Diua 

Qolui > ctiappreffb arriua 

cotanto Iflendor conffarjb il vijfo . 
Pali. Quegli e tinuitto , e pio y 

Qbe Sprecò sulGiordan real corona , 

Per viepiù beldefio 

La cui pietà Parnafo alto rifuona . 
Vul. O come lieta il fieno 

Vedrà 'l grand' <L<4uo fulminar sìé l'^Arno 

La magnanima Donna di Loreno. 

Dimmi qual fia colui , ch'apprejfo moue 

Nel cui dorato manto 

Farmi imprejfo veder IsAugel di Gioue. 
Pali. Carlo, che dil}re\zj> le mete, e ifegni 

Del forte sAlcide, e Ifinfi 

Per incognito Adar, gl'arditi legni, 

Enuo- 
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Enuoui Regni, e nuoui Mondi vinfe. 
Vul. Gioifci ,erajf erena \ 

De tuoi begli occhi i lumino fi rat 

Inclita Jld^iDD^iE'hi^f y 

Che del gran /angue tuo gl'Eroi vedrai. 
Pali. L altro et tnuitto c^^/c 0) 

Qhel combattuto Regno 

Cor (e vit torio/o , e l gran nimico 

Trofeo, più d'altro degno 

Vinto raccolje poifenzjira , o [degno % 
cui Judor mercede 

Quafi a nouello Alcide 

il Ctel corte/è diede 

B elisila à cui la Terra egual non vide , 
Che in riua à Senna, & Era 
Corte/e impera 3 e gloriofa fede 

Vul. Di quel che vltimo vten nobil guerriero 
Fammi palefe il nome , 
E per cjual vanto appar cotanto altero ? 

Pali. Cosmo chel T ifco impero 

Cotanto alzjò 9 che di Reai corona 
Ctnfeli il Tebro l'onorata fronte 
*Del cui valor rifuona 
Immortai fama , e non fi gloria in dar no 
LArbia di mille Talme, el nobilArno 

Comt 
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V ul. Come lieto vedrà nel Jeggio *Augu fio 
Dell'alma Etruria , ancor detate acerbo 
Regnar Cosmo nomilo , e fòrte, e giù fio. 

Pai L Come lieto vdirà chel Re fuperbo 
H formidabil Trace ; 
Qhe i Rè più chiari , e degni 
Spreca e calpefìa , a lui domandi pace ì 

Vul. sAUa fumante mia fofcacauerna. 
Diua s'altro non chiedi 
Faro ritorno a la fatica eterna , 

Pali. Vanne pur lieto , e credi , 

Che del tuo nobil don nel petto mio , 
La memoria non fa fparfa d oblio, 
sAUeT alme a gì Allor i 
Itene CauaUer fui nobil Arno 
Itene lieti pur , che i bei f udori 
Generofa virti* non fparge in damo . 

Pa 1 1. Sul dorfò alter dmaccefUbil Monte 
Verdeggia eterno vn immortale Alloro , 
Qhi per ter lo fentier le piante ha pronte 
Schtuo dell o\io vii, nemico alloro, 
Se di nobil fudor ij?arfò la fronte 
Ne fùelle vn ramicel col bel Tefòro 
Poggi pur lieto alla Sellante corte. 
Che il Ciel per lui non chiuderà leportcs • 
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Vfcirono i Caualieri con la Ticca da guerra in 
frati a, l'abito loro era fimtle all'abito militare anti- 
co Romano ; corolla sgolata , e falde fin /opra il 
ginocchio , calcarmi, e maniche con ifuolaXzjfino 
al gomito, la corata di velluto turchino guarni- 
ta da i fianchi, e super lo mc\zjo con trina d'ar- 
gento be 'larga , e piena di bifantini ; le falde a doccio 
ni del mede/imo trinate anch % ejfe d'argento per lo 
lungo a due a duje . Sotto la corata, che termi- \ 
naua alla cintura vrìgirclletto todo di teletta d'or 
gento trinciato a sghembo , e guarnito su i tagli di 
frangetta cfargeto, e incarnata, tn torno d vn Cer- 
ro alto dell' ifiejfo colore , e fra taglio , e taglio diui- 
fato di gioie, e affibbiato da 1 fianchi ; calla intera 
di feta bianca , i calcarmi di lama d'argento tur- 
china , traforati , e dm tornati di frangetta ine or 
nata, e d argento \ la manica di tocca d argento fta 
pata larga, e rie afe ante finfòpral gomito, e da ejfo 
fin alla mano fi retta, e pulita, su l'attaccatura del 
la [palla vi era Jourappoiìo vno Ipallaccio di telet 
tad argento fatto àfimtlitudine dvn nicchio diui 
fato di gioie , e guarnito di frangetta incarnata^ 
e d'argento sfotto àqutflo vna fafeetta di rafò in 
carnato con frangia d'argento intorno, che fìrigne 
ua la manica fopràl pefee del braccio , da quefta 

pen- 
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pendeuano fin al gomito fuold{zj di lama ctarge- 
to turchina, orlati della mede/ima frangetta, e tra- 
uerfati con criflalk bianchi , e turchini .nello sgo- 
lato della corolla appari uà la camicia di velo di 
argento increfi ato , co le fue lattughelle ere fpe or- 
late dipintilo d'argento e tutto queft' abito five- 
fitua fopra tarmi bianche ferina che nulla fine fio 
prijfe ; su U fpalla deflra fi legaua <vn gran manto 
di tocca Rampata fecondo limprefi, eie diuife dei 
perfinaggi , che fi rapprefentauano, pendente fin in 
terra , e nprefi dalla fini flr a fioura gl'elfi della fpa 
da . In capo gran capelliera con la corona d'alloro 
imperiale ; mafehera alvifo rapprefentante al <vi- 
uo ciafeuno de gli Eroi, che stntroduceuano , ilei- 
muro bianco, e turchino, ricco di penne, e di fiori, 
€ ben dwi fato. E come furono fuor dell' antro tro- 
uarono i loro Padrini , che furono fci. fi Signor 
Ottauw Rinuccim. il Signor Niccolo Ber ardi . // 
Signor /polito Buondelmonti . Il Signor Tomma- 
fo Capponi . fi Signor Iacopo Gir aldi , Et il Signor 
Lionardo Gwori, tutti vepti riccamente alla Ca* 
uahrefea con cal%a intera , con gioielli , e pennej 
d <tAironi al Cappello , e bsnde nobiltfitme. Co' Pa- 
drini erano dodici Paggi nettiti con cafacca , e^j 
br adoni di lama d argento , e maniche pendenti à 

terra, 
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terra , e ci afe uno haueua il doppi ero , Quattro fu- 
rono 1 loro Tamburini , defitti come 1 Paggi, e co - 
per ti i Tamburi di tocca d argento I Padrini chie 
fono il Campo , a quali non fu negato . Entrati i 
Qaualieri m Campo sfecero ti foltto paJJ'eggio co mi- 
rabil leggiadria , e con portamento altiero, il quale 
fornito 1 Tamburi fecero l minto di gutrra,aqua 
li non pigramente fu rifpofìo da Tamburi de Ma 
genitori . Evenuti al cimento tutti 1 fi Eroi ce- 
leri furono vii ti dalCaualier dell Immortale Ar- 
dore y e fi ritirarono al Padiglione . Tutta tin- 
nendone, e la Ptefia è del Signor Ottauio Rinuc- 
cini. L'ultima compat fa fu del Signor "Bartolo- 
meo dal Monte Marchefe di Pian Qajlagnaio 3 del 
Signor Alejfandro del Nero , e del Signor Carlo So- 
dermi ,* Il Signor Mtirchfe rapi» c{cntaua <*Ara- 
fpe Re dt'Verfiant. Il Signor oAlefiandrc del Nero 
Enea>Et il Sig. Carlo So dermi Enee ^ambedue figli 
uoli di Venere . Erano questi Caualieri armati 
d'arme bianche , e fopratklmo sinnaì\aua vna 
pennacchiera quattro braccia > di penne bianche , 
diuifatadi vari fiori difeta, e doro . e dietro alle 
Jf> alle ptndeuavn Mdto lunghi fitwo di tocca d'o- 
ro . La cat^a intera era rie chi firn a con tsgli di 
guarnizione d'oro , la fodera era di teletta d arge- 

M to, &~ 
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to , & % il Girello conforme alla cal%a , che faceua 
ricca, t pompofia moftra. La Comparfia fu condot- 
ta in quefta guifia . La Scena moftraua vn Mare 
Tirreno al naturale > come fi vide nella Qomparfk 
del ^Dolore amoro fi , in riua del qual Mare era 
vn belli fórno Giardino lon fiori di tutti t colori >e 
dt tutte le forti , alcuni naturali, altri di fifa, e 
d'oro . Vdìuanfi [opra alcuni arbofielli cantarti 
vfignuoli, & altri uccelletti con vn concento fia- 
uifiimo . Nel Mare era vn Coro di Nereide, vefii- 
te di tocca d'argento , e di color ceruleo , e d'acqua 
marina con capellatura verde, le quali Nereidi ca 
tarono la prefinte Canzonetta . 

COMPARSA D'A RASPE 

RE DE PERSIANI 

Condotto da Marte, e di Erice,e di Enea figliuoli di Vene* 
re, condotti da Berecintia, a combattere alla Barrie- 
ra , contro i Mantcnitori del nuouo Regno di 
Amore in fauore di e(Ta Venere. 

CORO DI NEREIDE. 

Feconda Genitrice, 
|1| ^Alma Dea d'eterni fiori. 
~ ^ Che di Zefiro felice, . yv«i£ 

Detti 
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DeSìi al fin foaui ardori . ^ 
Or ch'il tuo veT^ofò amante 

Soauifimo refi? ira , 

E tra [erbe , e tra le piante 

L'ali tremule raggira . 
Sciolgi , 0 Dea ,foaut accenti 

Dalle labbra di coralli ; 

Noi del Mar tra puri argenti 

Guiderem'veXzjofi balli . 
Opera con tutta t Inventatone > e l'altre Poefiedel 
Saluadori . Nel G tardi no era Flora Dea de fio* 
ri con altre Ninfe , con abito di tocca et argento di- 
uifato con vari fiori, e fi cantò quefìa Cam- 
ionetta , 

FLORA CON ALTRE SVE NINFE. 

MENTRE Febo canta l'armi 
De T ifiani Semidei 
Altre glorie , altri trofei 
Soneran di Flora 1 carmi . 
Voi magnanime Regine , 

Gloria d<t4uttria , e di Lormo 
Qanterem , che l Regio crine 
Coronate del Tirreno . 

M 2 Ttalt 
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Dal/'oAtlante à lidi Eoi 

Van famofi i voftri pregi ; 

Madri voi de Tofchi Regi ; 

Figlie voi dzAgufli Eroi. 
Più deli* altre fourtl Sole 

La grand uno il Gelo onora 

Sottrai altre il Mondo cole 

Le Redine alme di Fiora . 
Se tra gl'Indi pmrisplende 

Cinto vn Sold eterno ardore , 

*Doppio Sol l'Etruria accende 

Dell 1 Eroico valor jt . 
La mta terra auuenturofa 

Del beli ARNO inriuaapfa 

Jnuidiar non de ne Elija 

A Cartagine famofa . 
Tornito à pena ti canto svdirono più tiri d arti* 
glierta, con flrepito grandifiimo,Juono di Tambu 
ri y e di Trombe ; Si vide poi da vna parte della 
Scena comparire vna Nantes >fopra la quale era 
Marte con arme lucidtftme dorate y e con fupraue- 
Sla di teletta d'argento , e pauona'{z>a , guernita 
d'oro . Haueua m mano vn ha$ta> e veniua alte- 
ramente minacciando ti vicino lito. In quello 
forge fuor deltonde il Tirreno , in quella guifa , 



M 
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che fi dipinge Ntttunno , e col Tridente mottra- 
ua dopporfi alla Nane , e fi cantarono i feguenti 
vcrfi. 

A qual "veggio su per tondo/o Re^no 
Correre i flutti rapidi, e fumanti , 
E da mille vibrar bronci tonanti , 
oAl Ci ci feruidi globt armato legno 1 , ir 
Quegli chen vifta difdegnofa 3 e fera 

Sembra col a udo volto alCtel far guerra s 
Efen vien minacciando a cjueÈta Terra ; 
El fero Dio > ctì al quinto Cielo impera. 
'Deh qual furor contro di me lo fy-inge 
oAd imbracciar pugnando il forte feudo 

vibrar l'afta impetuofò, e crudo , 
Che ne' fumi di /angue irato tinge ì 
Tu gran padre Tirreno armai Tridente 
V mdicalor de gl oltraggiati Regni , 
O pregando di lui placa gli sdegni, 
Se tu non fei di contraffar poffente. 

Tirreno. 

RIuolgi indietro > ò bellicofo Alar te 
j Deli antenne volanti il corfo audace 9 
Qwfla del Mondo auuenturofa parte 
E lar eggia immortai de l'aurea pace . 

Ver/o 
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Verfol freddo sAquilon de T rad infidi 
Ritorna k rimirar le flragi orrende , 
Che le riue Tirrene > e i Tofchi lidi 
Di Cosmo armata La virtù difende . 

MARTE. 

NOn del Gran Qosmo al fortunato impero 
Po rtb nembi di guerra empio nemico ; 
Che della bella Etruria il Regno antico 
Sempre dt fenderò Nume guerriero . 
Io da Per/i feroci oue cangiato 

Ho de Traci auutliti il primo fòglio 
Di Venere gentil moffo al cordoglio 
Vengo di ferro, e più di [degno armato . 
Per vendicar di Citerea loffie fa 
Contro Ifuo figlio federato ed empio 
Per distrugger due Torri 9 arder vn Tempio 
Armo la deflra di furore acce fa . 
Tu , che di quefìo Mar fei Re furano 
Non impedirei giù fio mio furor e y 
Ch à quefì'afìa fatai colma d orrore 
Non ofa contrastar l'ampio Oceano . 

FLORA. 

SE con tra me non armi , 
O de regni terror , la fera mano 
Vietarti ognaltrimprefaingiujlo par mi. 

MAR. 
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SCendi su quella riua altero figlio 
Del trionfante Imperator de Per fi, 
Che fòuril figlio de famofi Serfi 
Signoreggi l Ire ano , e 7 Mar Vermiglio . 
Vendica tu pugnando in riua all'Arno ) 
Quella , che co begt occhi l cor mi fere, 
Edio farò, ch'ai tuo valor le fchiere 
c DeglOttomanni s opporr ari indarno . 
Tu magnanimo sAk^sve il ferro ftringi 9 
Che fe di [angue rojf eggiare l Tigre 
E quald 1 Armena felua orrida Tigre 
Ne i guerrieri d'Amor l'afta foftigni . 
Scefe in terra Marte ,e conduffe [eco Arafftc 7^ 
di Perfia con Trombe, e Tamburi, efua Qortc^j 
ve fitto alla Terfìana con gì h abiti Jopraddetti.Dalf 
altra parte della Scena comparfe Berecintia , ma- 
dre di tutti gli Dei s la quale conduceua Jopra vn 
Carro tirato da due Leoni Erice,£f Enea, figliuo- 
li di Venere . Era Berecintia accompagnata dal 
Coro de % Coribanti , vefiiti alla Sacerdotale lunga- 
mente . Coronati d'edera , e di foglie di Pinocene- 
do ciafeuno in mano vn Qembalo , e nell'altra ma- 
no vn ramo di pino aceejò, era coronata di T irri, 

*vejfita 
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*ve(ltta di tela d'oro, e à argento fino in terra, e fi 
tarano ifèguenti ver fi. 

BBRECINTI A. 

Q Vetta, etiti carro de Leon vi guida 
Di forti Semidei coppia famofa 
Della fina madre Venere pietofa 
Gl' amoro/i Campioni à morte sfida . 
Ekice èfon^chefit'l Tinacrio monte 
Ghrranti Caualter col Ce fio vinje , 
E l'altro Ek e -*> etiti fiero Turno e (linfe 
Del gran Jangue Romano altero fonte , 
L'vno e l'altro guerriero a mortai padre 
Di Cipro partorì la bella Diua ; 
Io , che gli guido alia Tofiana rtua 
Son de fuperm Dei l % antica madre 
Per non [offrir che dal fuo figlio ingiurio 
Sta la pie tofa genitrice opprejfa , 
I o cti ancora fin madre à fauor d'ejfia 
Lafiio di Berecmto il figlio &4gufto . 
Tu dell' ojfefa T)iua inuitto amante 
T>i douuto di/degno accefi l'alma 
Meco dell' empio à riportar la palma ; 
Muoui guerriero Dio l 'altere piante^ 

MAR- 
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V generojò <±A 

Su Semidei f amo fi andtanne vniti 
tA riportar della vittoria l vanto 
sAndianne , andtanne arditi , 
E per lo Cielo intanto 
Delle guerriere trombe 
Orribil Juon r imbombe, 
Ei forti pitti , ali armi 
S'acccndin pinco* bellico]!, carmi. 

E fi videro per il Teatro quejle ottaùe. 

I Caualicri d^Marte 3 e di Bcrccintia 
alle Dame Fiorentine . 




Q 



Valgiamai nek % Ir canta , ò nelfadufla 
Ferace di Leon terra Numida 
S*vdio legge fi barbara , e singiufla 
Che dal Regno d'Amor Vener diuida ? 
Dunque de Tofcbi dalla Reggia Agufia 
Doue l'ingrato di regnar confida 
Difc accia iniquamente Amor colei , 
C ti e deoth uomini vita, e degli Dei ? 

N VE- 
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Ve k e e leggiadre Donne , è la belletta 
Che di ^ago de/ire i cori accende 
E tanto in terra , è sù nel Gel /appretta > 
Cb 3 ogni nobtl cagton da lei depende • 
(timore altro non è rb'vna vagherà 

* <Di quel bello , e gentil ch'in voi rifplendc 
Vn de fio di fruir quel eh* e di voi 
Pregio furano , e fa beati noi . 

Come alia f anima e lo JJ?lendor congiunto 3 
Et alia neue il candido colore 
Vt\zjofe TJonne in cotalguifa appunto 
Sen va con la Bellétta vnito Amore , 
E V al vago defire il volo aggiunto 
*Al Ciel amando fi fUeuail core 
Del fio gentile innamorato affetto 
Altro non ha 3 che la BelieT^a , oggetto. 

E fe di fiamme , e difaette armato 
Fa riuerire Amor la deflra altera 
Ogni Jua for%a , ogni potergli dato 
Damarmi inuitte di Beltà guerriera . 
2)/ belli fi ma Donna il volto amato 
Tutto pub , tutto regge, e*l tutto impera, 
Qh* altro non e d'Amor la face ci dardo 
Cb'vn placido firrifo 9 vn dolce sguardo . 
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Or mentre , che t ingrato in quella btrte 
Sen%a l'alma Beltà l 'imperio rewe , 
E dal regno crudel lungi diparte 
La bel/sfitma Madre , iniqua legge ; 
Noi Caualier cui Berecintia , e Alar te 
Vendicatori à l'alta imprefà elegge 
Per 'voi y per la BelleT&a in Campo uniti 
Mouiamo il pajjb al fiero arringo arditi. 

Donne lo sguardo , che già mille , e mille 
Riportò per Amor leggiadre prede 3 
Or di sdegno giujìipmo sfauille 
Qontra quefit mpio ch'oltraggiar vi crede , 
Voi tiranne de i cor vagì* e pupille 
La cui beitela 3 ogni beli X^a eccede 
V 'brate voi contra tingiufo Regno 
T>al Cielo di Beltà lampi di sdegno . 

<±Al primo folgorar del vino lume 
Qontral fuperbo regnatqr r molto 
Trionferà del faretrato Nume 
Lira dvn core } e la beltà dvn volto ; 
E l'imperio fouran del T feo Fiume 
sAd dimore ingiuri fimo ritolto 
Con pm placido Scettro ; e più giocondo 
Vojlra beitela imporr* legge al Mondo. 

N 2 I B** 
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/ Padrini erano . Il Signor Commendator Fra 

Trance fio de/Mntella. Il Signor Conte Prospero 
Bentiuoglio > Et ti Signor Bartolomeo Paciattchi , 
*ueStiù fuperbif imamente di cal\a intera , e rag- 
guardeuolt per molte gioie , e penne d'Aironi . I 
Paggi furono noue , veSlttidErmifino bianco, & 
ero con montiere in foggia nobile 9 e con pene ; Quat 
irò T amburini ve fìtti di taffettà , e doro con le 
fi effe monture , e penne, che haueuano i Paggi, co- 
perti % "Tamburi di tocca doro . Chic fono i Padri 
ni ti Campo , il quale fu loro conceffo . Scefi per 
ordine in terra co tutte le Deità , i lor feguaa paf> 
feggiarono il Campo , & al fine del paggio fi fer- 
marono , & iT ami un fecero la chi* mata, e fu- 
bito da Taburt de Mantenitort fugenerofamete 
nlfoflo. Vennero all'armile tutti e tre furono vin 
ti yduedalCaualier Et damante 3 & vrtodalCa- 
ualter deli* Immortale Ardo* e , e tofiofi ri tirarono 
al Padiglione oue erano tutu t Signori Venturieri 
a veder le battaglie, & ecco in un momento fi vi- 
de vfeir fuor del Mare Venere fopra vna Conca 
marinariccamente adorna ve flit a di rafofiar- 
ìiatino , Cf oro, con vna bela , e ricca cintura 
doro còn gio'e > e fopr* la chioma creSpa > & in- 
anellata moltt-J gioie * con ricco Alanto di teL 
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letta , e d'oro ; la quale irata con genero fi sdegno 
cofì canto . 

VENERE 

V trrieri , ancor fi pugna ? Anco fòftcne 
1 1 barbarico Impero ti fi gito mio ? 
E del fuperbo fuo fero dcfio 
E del fallo non paga amor le pene ? 
Io faro dunque 1 . Io farò pur negletta ? 
E trarrò /confila ta i giorni miei ? 
Cader an le mie {foglie , e mte T rofei ? 
Lo Scelro io perderò ferina vendetta* 
Nò , nò 3 non fa , non perdo ancor la ffemc> - ' 1 
Tempo ancor rejìa a ricourar l onore, 
Di guerra in voi s accenda vn nuouo ardore . 
jijfalite ftroci<Oniti infìeme . • \ jsrùW 
Su 3 sii , ci afe un di voirabbiofi vada \ vk\ 
A far te {Iremo di fue forile altere , 
Mouanfi, quafi fulmini , le febiere 
Vincaf zAmore , el Tempio * terra cada . > 
Opera del Villi fr «chi . Frt&ùo il r info, e da quel- 
lo t Qaualteri inanimiti , fi p&firo ali ordine di far 
la Folade cominciando a cob attere fecero vna %uer 
riera ,generofa> e confufa Fola , e fendofì combat- 
tuto 
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luto à baflanz^a, svdi in vn momento tonare, & 
la sbarra salzj) marauigliojamente Era la sbar- 
ra Stufa in tre parti , e fi giraua per ogni ver/o . 
Seguitarono gli fìrtptti , e fi 'vide aprire il Cielo co 
gr andiamo numero ài Numi celeili, & vjcir per 
aria ssfmor diurno , vedilo ali ignuda , coronato 
di Stelle , non cieco ; Con flrali d'oro , e con ali gel- 
iate , liquame veduto da Caualieri depofero l'armi, 
s inchinarono , & afcoltarono il canto dett<tAmor 
diuino, ci e fu queflo . 

AMOR DIVINO. 

'Orribil Jùon delia crudel tendone 
Con fero orror foura le nubi afcende , 
osfmor c he* l giogo altrui fuperbo impone 
D ira pietofa in Cielo i Diui accende, 
Inuitto ogni Guerner Jòjpenda or Carmi , 
La man di ferro , e dira il cor , di far mi . 
Cofi dunque vaneggia in terra vn Dio ì 
E ve chi di lui prenda ancor dtfefa ì 
Vn chegiufla p> età ponga in oblio, 
E che la mad^e ha contra ilCieloffefa ? 
Bilia pietà , carà pietà nel core 
Si dejii , e Citerea richiami . 

Non 
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Non duro fin d'altera Donna acerba 

Entro al Regno AiAmor pafcegl'aAjfetti ; 
Non fera voglia nel fuo cor rifèrba. 
Che l'alme ancida , e ch'auueleni i petti ; 
Sdegno fetto rigor di T)onna bella 
Senno , e virtù , non crudeltà s'appella. 
sAmate in terra , e dell'amor /offrite 
I vari Affetti con belleT^e care , 
Or godete > or penate jn pace , e in lite 
Con dolci pianti , e con dolce\z^e amare, 
Sciolti dal Mondo poi Jourale Sfere 
Meco haurete dAmor le gioie vercs. 
E tu ch'à gloria del german nafcefli, 
E che d'egual defìo n'accendi i cori 
Spiega rapido il volo , e fpegni quefli, 
D'amor indegni , militari ardori y 
Si goda in bella pace > e viua eterno 
Della Madre , e d'Amor l'aureo gouerno. 
Opera del Villi franchi . Subito fornito > sAnt ero- 
te Amor fc ambit uole , ve fìtto all'ignuda , com/t 
Cupido 3 con arco , e flrali dorati ,fòpra vna ba- 
ca Nuuola fcefe in terra , cantando quejìe due 
otfaue . 



AN 
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ANTEROTE. 

Mate , anime belle , amate , ti fino 
Ne le fiamme d'Amor felici ardete ; 
Pajfa di qttefta vita ti bel fereno 
E quafi ombra s'en vani or e più liete ; 
La memoria cfAmor mai non vien meno , 
Qivn vero <±Amor mai non fi fpegne in Lete ; 
Ne dolcezza maggior rioeuevn core. 
Che d vn comune , e ben locato aAmort . 
Io 9 chcl foco d<±Amor ne cori accendo % 
E crefcerfb d y Amor le dolci voglie , 
Rapido a voi dalter^o Ctel de fendo 
Ter raddolcirai in fin l amare doglie , 
Nuoua cura di voi benigno or prendo 
Perche ciafcun dvn fermo <±Amor sinuoglie * 
E congiungendo in voi le belle palme 
Di fcambieuole amor vi fìringo l'alme . 
Opera del Vitttfrachi . Come ancora il corpo della 
tnuenzJone principale . Scefi Anterote nel Tea- 
tro ,prefi per mano alcune Dame principali con- 
fignandone d Signori Manteniton , & d Signori 
Venturieri vna per ciaf uno > e fi fece vna alle~ 
gra , ma breue P altana findo vicino à giorno . 
Co fi i Signori Matenitori glorio/!, e con bella vit- 
toria 



DELLA BARRIERA: loy 

torta tornarono alT alaXjU) de Pitti con tALtèl- 
\e Seremfme , e tutti i Signori di Corte , &i Si- 
gnori Venturieri, e le Dame contutti i riguarda- 
ti Ji mirarono alle cafe doro . -\ 

Fùco/igrade larela? Jon^ delle voci vniuerfa- 
li di quelli, che erano Rati al Torneo frhc defìo de- 
ftderio ardenti fimo ne gli animi di coloro , che non 
poterono interuemmif non f ragionando d'ali?* 
moftraua la Nobiltà, & infume la Tltfe def deb- 
rai è di vederla alme ne m vna Adafcherata , onde 
la benignità di S . A.fidifpofe di fo disfar e Ale co- 
muni voglie , & ordino che la fera vltma^ dt Car- 
noualeft ve de fi tutta la fella per U Cittì . // 
giorno Sìcffo di Qarnouale furono multatele Da- 
fne ad vn f e flirto nel Palalo de Titti nelcjual/ 
comparfe ti mede fimo Eraldo d Amore ve fi ito 
delfiflefo abito ch'altre, volte poetato haueua .ac- 
compagnato da quattro^ Pdggt 3 da Trombe y \ da 
Tamburi tutti Ve fitti come nella Barriera, non 
più altiero , e fprezj{ante , ma fefìofo y e rtdent / 
cantando al fuonodtptu muftc ioli frumenti que- 
fa Disfida. 

O NVO- 
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NVOVA DISFIDA 

Del Caualicr Fidamantc , 
| £ del Caualier dell immortale Ardore f 

Dcfcnfòri d'Amore* 

tfiMji^ R che Venere, ci figlio vriui infieme 

T>elbel Regno d Amor reggono il freno, 

***** O magnanimi Tofihi , il voiìro fino 
Colmate di ficura 9 e bella Jfeme . 
v Gioia eterna godete 3 eterna face 9 

Nelle dolce\z^e immenfi amica vita, 
T rimaner a de' cori , età fiorita , 
Felici pojfejfor di quel che piacer . 

'Amor qui vuol locar Uccelfo Impero 
Per la beltà di voi Donne Tofiane, 
E d'ogri altra beltà Donne fo arane , 
E ne promette <±4more amor fincero. 

CHE S1UH VOSTRE BELLEZZE *4L MOT^DO SOLE» 
CKALTKprE AMOK 1^07^ VFO \EG^Ul{E 9 

^Armati fiflerr anno i Juoi Guerrieri 
In fino à Flora al tramontar delSolcs. 
Opera del Vilìifranchi . Evenuto il fine del cato 
no per terra getto i Cartelli y come nelia prima Dtfi- 
fida, ma à ciaficuna Dama ne diede vno, poi àCa- 

ualieri . 
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Halieri. fri quetto tempo fi dichiararono quelli, che 
doueuano battere il premio della "Barriera; e da' Si- 
gnori Giudica il premio della Picca fu dato a S. A. 
quello dello Stocco al Sig. Principe , quello deli v A\~ 
%a al Signor Adolfo Filippo Pilao ; quello della Fo- 
la al Signor Capitan Gifmodo Scberench y e quel del 
JVLas galano al Signor Principe Don Francesco. 
I primi furono rtcchifìimi,e nobili come co/a <v fa- 
ta dalla cortefe mano dìvn Gran Duca di Tofa- 
na. Venuta la fera forni il f efino ,e cominciofi 
à mettere in ordine la Mafcherata alle Stalle di S. 
*A . vicino à San Marco ; Et *vfct fuori m or din £ 
alle tre ore di notte in queiìagui/a. Erano tutù ù 
Cauallo con l'iitejfb abito della Coparfa nella Bar- 
riera * In prima venti Staffieri poriauano T or- 
ce intorno a dieci Trombetti, e poi fegutua f Aral- 
do fD oppo di lui era vn Carro tirato da feiCau al- 
ti tutto dorato* e dipinto con vari] ar ab efebi, e bi^ 
T^arrie di Pittori 9 fopra ti quale era la Fama pofta 
in alto , e fotto a lei quelli, che fonauanogli ftrume 
, // Ti orbar efebi da Galera . Veniua la fquaira di 
Flora con li Padrini, e ^Paggt con torce, (f in ca- 
blo de Tamburini y e de Trombetti erano Staff eri 
jpeftiti deli abito loro con torce in mano f come in 
tutte l altre Squadre ancora. Succedeua quella 
' A O z de 
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de gli Eroi C eletti fegmtata dalla Gelofia doppo là 
quale veniva quella del Dolore Amor o/o alla qua 
le s accrebbe vn numero grandi filmo di Staffieri 
<vefliti { come gli altri con torce in mano . Seguita- 
ua quella delle Stelle Medicee, di e irò alla quale ve 
mua quella deh Sdegno Amorofo con Nemefi,e cS 
le Furie con torce in mano . Vlttma e con maggior 
pompa, che nella Barriera vennero i Man tenitori 
poi che vi s'erano aggiunti venti Staffieri vefìiti 
d'ermi/in bianco, e dorè con Mon fiera, e Pennkc- 
chiOi e (et archibufieri . Era doppo loro vn Corrò 
alti fimo dorato, e figurato oue fedeua fùblime A- 
mor -Dittino, ^Anterote, Cupido, Venere , le"Gr£- > 
Zje, t Sacerdoti, i pdr goletti amori . Dietro * ' 
quejlo Carro n era vn altro maggiore, affai tttgti 
altri tutto dorato, non folamente dipinto di belléfi- 
gure, ma ornato di [culture dimore /uque fio e- 
rami Mufici,& t Sonatori ve flit t co abiti diuer- 
fi, e nobili daMafchere. intorno, e fipraquetti 
Cam trono molte torce portate da Staffieri ve fitti 
a Lturta fecondo linuenzjone . Doppo a t ut nera 
vna Mofchera otre ^ a modo ridtcolofa , la quale 
rapprefentaua Carnoualc, con vn capo mofiruofo 
groftfitmo. In tutto quelli che erano a Cauallove- 
Jtsit nella Mafchtrat* paff aliano +00 , e più di mih 

U 
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le erano le torce compartite per ordine, vfci dalle 
Stalle pigliando dalla Non\iata per la via de Ser - 
ui y & arrivando a Santa Mutria del Fiore volto 
ver/o l Opera arriuado à Badia, egiuta alla Pid\ 
%a del Grano attrauerso la Pialla del Gran Dt4 
ca ; Prefe per Vacchereccia> e piego al Ponte vec~ 
chio , // quale pajfato per via de Guicciardini p af- 
fo à Pitti, e giuri fe alla Colonna di San F elicti ; 
poi voltò in via Maggio oue era vna Lit^a per 
correre , come fu in vta Maggio gli viti mi dueCar 
ri fi fermarono dinanzi alla Serenifima<*Arctdi4 
chef a oue era andata ì veder correr lance , e v'e- 
rano alle fnefìre molte Dame, e doppo vna Sinfo- 
nia di frumenti fi canto la Cannone della Ma~ 
fcherata , opera del Votili/ranchi 3 e fu quella . 
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MASCHERATA- 
CORO. AMORE. 





CORO. 
Elcaro grembo della beila Madre 
Gioiofo (tAmor ri afide > 
E pargoletta , e ride, 
E Jpira entro de cori 
Soawfimi ardori . 

Amore . 

Ciotte j anime liete, 

E piaceri d Amor dolci godete ; 
Ccfitno i vojbri pianti , 
E fan cibo del cor dolce{zje , e canti. 

Coro. 

0 dAmor voglia gentile , 
O damor pietojd affetto , 
Che vaghe\zja, e che diletto 
Porta ànot £ eterno Aprii/. 

1 Amore. 

• Goda laTofca terra , e goda Flora , 
Edi voflre bellel^e itene altiere , 
Donne, che fol per voi , con bel defio 
Qm fìabtltfco eterno il Regno mio. 

Coro , 



DELLA BARRIERA, in 

Cantiam , lieti cantiam , la Terra, el(jel* ; 
Dolcemente rifuoni amore , e pace, 
D'Amor Splenda la face 9 
Canti la voce , el core 

Pace sAmor, Gioia Amor^ Dolcetta ddmort. 
Doppo il canto fi mi fero i Caualieri in ordine per 
correre al Saracino, che era Jopra vn CauaLo vn 
T ureo fchiauo tutto armato, e fi cor fero cinque la- 
ce per vno alla Fola con gran leggiadria in portar 
lancia, e maeiìria in romperle, vi fumo anco mol- 
ti Canali eri , che roppero lance in terra . Fornito 
il cor/o delle lace tutta la Mafcherata fi mlfeall or 
dine per partire congran facilità per opera fingo- 
lare delT EcceUentifimo Signor Don Giouani Me- 
dici , che laguidaua : e pacando il Tonte à Santa 
T i insta ver/o gli Stro^zj , arriuo al canto à Car- 
ne/cechi, e volgendo al canto alla Paglia prefe per 
la via de Martelli, & arriuata in via Larga tro- 
no vn altra Li^sjaper correre, ouefi fermo, e can- 
tatafi di nuouo la medefima Canzone fi corje nel 
medefimo modo, che in via Maggio . Venutofi à 
fine di correre s inuìo la Mafcherata verfo la pia%^ 
T^a di San Marco donde era partita . Tacer non 
fi dee come tutte le flrade oue pafo la Mafcherata 

erano 
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ir ano cofi piene d'huominiy e di donne , che à pena 
fi pottua paffare , e tutte le jìneftre piene di Da- 
fne con marauigliofa vifta 3 ne rejlò qualità veru- 
na di perfine , che non correjfe à veder quella fc- 
ita, godendo, che ti fuo Prencipe con tanta hurna- 
nitahaueffe compiaciuto al dfi der io comune , ne 
rejlaua di moBrar con la voce il denoto affetto del 
cuore . Giunta la Mafcherata su la pialla di San 
Marco fi canto vn altra volta la Cannone, e for- 
nito il canto ciafeuno fu licenziato , fenda 
molto di notte , e cofi hebbero fine Ics 
fefie,& il Ùarnouale wfie- 
me di queff^Annó 
ió/j. 

IL FINE. 
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